fondato 


nel 


Martedì 15 gennaio. Dopo oltre un 
mese e mezzo di rumores sul possibile 
passaggio di un nuovo treno carico di 
scorie nucleari, provenienti dal depo- 
sito Avogradro di Saluggia e dirette 
all'impianto di riprocessamento della 
Areva a La Hague, lunedì sera il tam 
tam degli antinuclearisti ha suonato la 
sirena d'allarme nel tardo pomeriggio, 
quando è arrivata la conferma che 
erano cominciate le operazioni di carico 
del treno a Vercelli, dove arrivano in ca- 
mion le scorie provenienti da Saluggia. 


Un deposito eternamente prov- 
visorio 

In Piemonte ci sono la maggior 
parte delle scorie prodotte dall’av- 
ventura nucleare nel nostro paese. 
Tra l'impianto della Sogin a Saluggia, 
l'ex centrale Fermi di Trino vercellese 
e un altro deposito a Bosco Marengo 
c'è il 85% delle scorie nazionali. Il sito 
più importante è quello di Saluggia, 
un sito provvisorio ma eterno, perché 
ogni tentativo di trovare un sito di 
stoccaggio definitivo è fallito per l’in- 
sorgere delle popolazioni interessate. 
Saluggia, che nel recente passato 
ospitava anche un sito di riproces- 
samento poi chiuso, si trova in una 
piana alluvionale, più volte colpita da 
esondazioni e, quindi, inadatta a de- 
posito di scorie altamente radioattive. 
Lo scorso mese il governo ha deciso 
di smantellare l’ex centrale di Trino 
vercellese: al suo posto faranno un 
secondo deposito «provvisorio». 

E probabile che le scorie con- 
centrate in Piemonte aumentino 
man mano che giungeranno quel- 
le provenienti dallo smantella- 
mento delle altre centrali italiane. 
In nessun paese al mondo c’è un sito 
definitivo per lo stoccaggio. Costi 
altissimi e l'opposizione delle popo- 
lazioni coinvolte hanno fatto sì che 
le scorie rimanessero nei pressi delle 
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Avigliana, la polizia Bomberna 


centrali. C’è chi le.interra, chi le chiude 
in un sarcofago di cemento, ad eter- 
no monumento della follia nucleare. 


I viaggi a La Hague 

I trasporti nucleari sono diretti 
all'impianto di La Hague, dove le 
scorie vengono “riprocessate” e poi 
rimandate in Piemonte. Radioattive 
e pericolose come prima, perché a 
in Francia si limitano estrarre il mox, 
un combustibile per le centrali, e il 
plutonio. Il plutonio serve ad una 
sola cosa: fare le bombe atomiche. 
Questi “viaggi” sono tenuti nascosti alla 
popolazione. Non dicono quando pas- 
sano, da dove passano, non informano 
Sui rischi in caso di incidente. Temono 
che, se la gente sapesse, si ribellerebbe. 
La Regione Piemonte ha una legge che 


| prescrive che venga fatto un piano di 


emergenza in caso di incidente a uno 
di questi treni. Ma quasi nessuno lo sa. 


= Tutti quelli che abitano nel raggio di 


tre chilometri per lato dalla ferrovia 
dovrebbero fare le esercitazioni nel 
caso uno di questi treni deragliasse 0 
saltasse per aria. 

I responsabili delle ferrovie, 
il sindaco, la prefettura, la que- 
stura tengono la bocca chiusa. 


A Viareggio l'incidente ad un treno di ma- . 


teriali chimici ha fatto morti e feriti. Faci- 
le IMmaginare se toccasse ad un treno 
pieno di scorie altamente radioattive. 
L'unica misura consigliata dalle Pre- 
fetture a chi abita a 300 metri dalla 
linea ferroviaria è chiudersi in casa. 
Tutti noi sappiamo che non basta 
chiudersi in casa per sfuggire alle 
conseguenze di un incidente nucleare. 


Mettersi di mezzo 
Lunedì 14 gennaio, nel Piemonte 
occidentale, dove si era già svolto un 


presidio domenica, l'appuntamento era ' 


alla stazione di Avigliana. Altri presidi 
si sono formati a Novara e ad Asti. 


Legge di stabilità 


Anche i ricchi piangono 


L'algido governo Monti ha chiuso 
la propria esperienza il 24 dicembre, 
uscendo di scena con l’approvazione a 
` grande maggioranza della legge di sta- 
bilità. E’ stato l’ultimo atto di un governo 
coerente, che da buon gattopardo ha 
cambiato tutto senza cambiare nulla: 
il mandato era quello di modificare la 
struttura del rapporto capitale-lavoro, 
senza toccare gli equilibri sociali, prele- 
vando il minimo alle classi proprietarie e 
risanare soprattutto a spese dei poveri. 
Fatto! .. 
troppo di segno. 

Proviamo ad esaminare in sintesi 
l’azione complessiva del governo, la 
direzione di marcia intrapresa, gli ulti- 
mi provvedimenti e gli effetti che tutto 
questo ha determinato sulla struttura 


.Si potrebbe dire senza sbagliare 


economica e sociale. 

| principali interventi del governo 
sono farina del sacco Fornero: riforma 
delle pensioni e mercato del lavoro sono 
stati i punti alti dell'attacco senza quar- 
tiere alle ultime vestigia della resistenza 
sindacale. La ministra che piange si è 
resa odiosa all'universo mondo, torna ad 
insegnare e si dichiara insoddisfatta del 
proprio operato, ma le sue vittime hanno 
ben diversi e fondati motivi per addolo- 
rarsi davvero. L’età pensionabile è stata 
allungata in maniera insopportabile e i 
pasticci indegni sugli esodati non sono 
certo un complotto delle opposizioni. 
La riforma del mercato del lavoro ha 
cancellato l’art. 18, introdotto la possi- 
bilità di licenziare per motivi economici 
(di fatto a discrezione padronale), non 


No Nuke sui bina 


In tarda serata è arrivata la notizia 
che il- treno era partito da Vercelli 
intorno alle 23,40. Il percorso è quel- 


lo di sempre. Da Vercelli a Novara, 


poi giù nel basso Piemonte a Morta- 
ra, Alessandria, Asti, Torino Lingot- 
to, interland ovest e poi Val Susa. 
L'assemblea degli attivisti, infreddoliti 
ma determinati a resistere, decide l’oc- 
cupazione dei binari. Da queste parti 
nessuno è disponibile ad un ruolo te- 
stimoniale. Bisogna mettersi di mezzo. 
A Novara e ad Asti, i presidi vengo- 
no circondati dalla polizia e blocca- 
ti sin dopo il passaggio del convo- 
glio nucleare, composto da tre tre- 
ni, due civetta e uno con le scorie. 
Sono trascorsi pochi minuti dallo sgom- 
bero ad Asti, quando la polizia, che ha 
nel frattempo militarizzato tutte le sta- 
zioni sul percorso, irrompe in massa ad 


ha stabilizzato in alcun modo i precari 
e ha completato l’opera distruttrice del 
Collegato Lavoro del precedente Mini- 
stro Sacconi. 

Il governo Monti ha poi reso definitivo 
anche in Italia il principio del pareggio 
di bilancio, rendendo così totalmente 
inservibile qualunque strumento di una 
eventuale politica economica tesa ad 
arginare gli effetti devastanti della crisi 
economica: la strategia di qualunque 
governo sarà costretta in tal modo a 
svolgere un ruolo pro-ciclico, peggio- 
rando le cose quando già vanno male, 


insistendo su tagli e sacrifici anche con 
l'economia boccheggiante. La spesa 


pubblica, d’altro canto, da strumento di 


stimolo al ciclo economico diventa con 


la spending review ed il fiscal compact 


Avigliana, entrando dal sottopassaggio 
e da entrambi i lati della stazione. 

I No Nuke vengono circondati da un 
apparato repressivo impressionante 
per i numeri messi in campo. In un 
primo tempo pare che si accontentino 
di circondare gli attivisti, poi parte un 
intervento più diretto, i compagni ven- 
gono sospinti fuori con la delicatezza 
che contraddistingue quelli dell’anti- 
sommossa, gli attivisti vengono solle- 
vati di peso. Parte anche qualche botta: 
una donna viene schiacciata da uno 
scudo e diventa necessario chiamare 
l'ambulanza. Non viene concesso ai 
volontari di arrivare nel piazzale per 
prestare soccorso e la donna colpita 
deve essere aiutata a raggiungere il 
mezzo. 

La partita, visto lo schieramento di 
forze e le diverse “regole di ingaggio” 


? 


il principale terreno di modifica dei 
rapporti tra le classi, attuata attraverso 
il ridimensionamento del numero degli 
addetti pubblici, il taglio dei trasferi- 
mento agli enti locali e ai trasporti, la 
compressione della spesa sanitaria e 
la soppressione dei servizi. 
Qualunque argomento pro-crescita 


Si è schiantato nel vuoto pneumatico 


del Ministero di Passera, ansioso più 
di apparire che di esistere, al di là delle 
promesse da marinaio di restituire alle 
imprese i crediti d'imposta o dello sforzo 


‘ costante per assicurare alle grandi ope- 


re (Tav, Autostrade, Porti, banda larga) 
i finanziamenti necessari per tenere su 
le consorterie riunite. Alla fine si è an- 
che scoperto che i progetti proposti “in 
buona fede” dagli amici di Confindustria 
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aveva un esito scontato, lo sgombero 
del blocco, tuttavia la determinazione 
dei compagni e delle compagne fa sì 
che se la debbano sudare per quasi 
un'ora. Terminato lo sgombero la poli- 
zia circonda il piazzale della stazione 
per impedire che i manifestanti si 
allontanino. 

Circa un quarto d'ora dopo il pas- 
saggio del convoglio nucleare, il capi- 
tano dei carabinieri di Susa, Mazzanti, 
fa aprire i cordoni. Sono le tre e qua- 
rantacinque. Quella del 14 gennaio è 
stata la quarta notte di resistenza ai 
trasporti nucleari negli ultimi due anni. 
Nell'ultimo anno, pur avendolo appreso 
pochi giorni o persino poche ore prima, 
gli attivisti contro il nucleare si sono dati 
da fare per far sapere a tutti che una 
bomba atomica viaggiava a pochi passi 
dalle loro case. 

La prima volta, nel marzo 2011 
alla stazione di Condove, la poli- 
zia picchiò e arrestò due No Nuke 
Nell'aprile dello scorso anno, qualche 
centinaio di attivisti si sedette sui binari 
della stazione di Avigliana per rallenta- 
re il treno. La polizia portò via uno ad 
uno gli antinuclearisti ma il muro del 
silenzio venne abbattuto. | trasporti 
sono stati interrotti sino al luglio di 
quest'anno, quando per far passare il 
Castor, arrivarono a sequestrare per 
ore un treno pieno di antinuclearisti alla 
stazione di Bussoleno. 

| treni dovevano essere 12 entro 
il dicembre scorso, a gennaio 2013 
ne sono passati solo quattro: il se- 
gno che la resistenza a questi tra- 
sporti inutili e pericolosi, fatti senza 
avvertire la gente, sta mettendo in 
difficoltà governo e lobby nuclearista. 
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venivano girati via fax direttamente a. 
McKinsey: tanto per applicare anche al 
pubblico gli-stessi criteri del privato... 
Alla fine della fiera la legge di stabili- 
tà è stata varata dopo qualche giorno dal 
pagamento del saldo dell’Imu: un salas- 
so totale da 24 miliardi di euro (almeno 
4 provenienti dalla prima casa), che ha 
rappresentato la prima vera patrimonia- 
le di una certa consistenza applicata alla 
classe proprietaria italiana. Un anticipo 
che sarà seguito, a giorni, dall’appli- 
cazione dell'imposta sul deposito titoli 
(1 x mille per il 2012 — 1,5 x mille nel 
2013). Anche i ricchi piangono? Ancora 
no, noi pensiamo naturalmente che sia 
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Magistrati alla riscossa 


La forza nuova delle to 


“Sono come le figurine Panini” così 
l'Unione delle Camere Penali critica 
con toni molto, netti il passaggio in 
politica delle toghe e continua: “La 
possibilità di candidare dall’oggi al 
domani un magistrato che fino al gior- 
no prima ha gestito un ufficio come la 
Direzione Nazionale Antimafia, che ha 
avuto accesso ad informazioni talmente 
riservate da esserne inibito persino 
l'utilizzo processuale, che ha coordi- 
nato investigazioni su tutto il territorio 
nazionale in ambiti che fatalmente lam- 
biscono anche il terreno della politica, 
costituisce un problema in se”. 

Nella prima repubblica la presenza 
di magistrati in Parlamento si limitava 
a giudici ormai a riposo per limiti di età 
(gli Azara, i Pafundi) che richiamavano 
da vicino i senatori del Regno. Una 
eccezione fu Oscar Luigi Scalfaro che, 
da poco togato, si candidava nel 1948 
alla Costituente, giudice dal 1942 al 


1946 e più volte ministro alla Camera . 


per rimanere a Montecitorio fino alla 
sua elezione al Quirinale (con la auto- 
matica assicurazione successiva del 
laticlavio a vita). Ma ad un certo punto 
sia democristiani che comunisti riten- 
nero opportuno acquisire l’esperienza 
diretta di magistrati, con una iniziativa 
che si sarebbe dimostrata in seguito 
felice anche per contrastare una rite- 
nuta antinomia tra i mandati elettivi e la 
professione giudiziaria. L'ex presidente 
della Camera Luciano Violante indossò 
la toga fino al 1979, quando optò per 
il Partito comunista italiano. Si anno- 
verano, inoltre, l’andreottiano Claudio 
Vitalone ora scomparso, e l’ex ministro 
dei Lavori pubblici Enrico Ferri che 
fissò il limite dei 110 chilometri all’ora. 
‘Tra gli ex pretori d'assalto, passag- 
gio in parlamento anche per Gianfranco 
Amendola e Ferdinando Imposimato. 
Dominava in ambedue gli schiera- 
menti politici la preoccupazione di una 
vittoria dell'altro: la destra pensava 
che il successo della sinistra volesse 
dire adozione del modello di Mosca; la 
sinistra invece denunciava che l’Allean- 
za di centro era di fatto restaurazione 
fascista. Ne conseguiva la forte spinta 
a garantire l'indipendenza dei giudici e 
la loro assoluta estraneità dalle parti. 
Tra l’altro la Corte Costituzionale 
vieta ai magistrati l'appartenenza ai 
partiti richiamandosi agli artt. 101, 
secondo comma, e 104, primo comma, 
Cost., ribadendo che i magistrati devo- 
no essere imparziali e indipendenti e 
che tali valori andrebbero tutelati non 
solo con specifico riferimento al concre- 
to esercizio delle funzioni giudiziarie, 
ma anche come regola deontologica 
da osservarsi in ogni comportamento al 
fine di evitare che possa fondatamente 
dubitarsi della loro indipendenza ed im- 
parzialità. Ma dal pool ‘mani pulite’, in 
piena Tangentopoli, il ruolo dei giudici 
andava ben oltre le prerogative costi- 
tuzionali. All'indomani delle elezioni 


del 1992, Scalfaro non incaricò Bet- 
tino Craxi di formare il governo, per il 
“parere decisivo” di Francesco Saverio 
Borrelli. Il capo della Procura di Milano 
aveva partecipato alle consultazioni del 
Presidente della Repubblica e ne aveva 
condizionato l'esito. In Senato si stava 
preparando un provvedimento che 
separasse i destini di chi rubava per il 
partito da chi rubava per sé, in modo 
da offrire una soluzione invocata da Di 
Pietro. E così il governo varò il § marzo 
1993 il pacchetto Conso, con all’interno 
il decreto legge che depenalizzava il 
finanziamento illecito ai partiti, senza 
assolutamente intaccare le fattispecie 
di corruzione o concussione. Niente 
più carcere per chi rubava per il partito, 
ma “solo” una multa pari al triplo del 
maltolto e l'interdizione dai pubblici 
uffici. Era questa la “soluzione politica” 
a Tangentopoli. Il testo del decreto fu 
limato e concordato al telefono dal pre- 
mier Giuliano Amato e dal capo dello 
stato Oscar Luigi Scalfaro durante il 
consiglio dei ministri. Nel 1996 i giudici 
eletti in Parlamento furono addirittura 
23. Tredici nel 2008. Attualmente, tra 
gli eletti, ci sono 18 parlamentari ex 
magistrati: 10 al Senato e otto alla 
Camera. Avere una toga tra le proprie 
fila sembra diventato un must dei par- 
titi. Il ruolo dei magistrati è divenuto 
dominante nella stessa misura in cui 
lo sia divenuto quello del politico. L’ul- 
timo esempio di questa “transumanza” 
è. il magistrato romano Paolo Ferraro 


che sarà candidato come capolista nel 


Lazio nelle liste di Forza Nuova alle 
elezioni politiche, come dichiarato dal 
segretario di Forza Nuova, Roberto 
Fiore, tracciando il profilo professionale 
di Ferraro: “un magistrato proveniente 
dalla sinistra che ha creato negli ultimi 
mesi scompiglio nei poteri forti e nella 
massoneria”. E’ evidente il carattere 
reazionario della propaganda legali- 
tarista come strumento subdolamente 
repressivo nella gestione e addirittura 
nella prevenzione dei conflitti. 

Non stupisce dunque che l’ex pm di 
Palermo Antonio Ingroia, che avrebbe 
definito “comprensibile” la solidarietà 
con i poliziotti condannati per la scuola 
Diaz, precisando da buon giustizialista 
che “la legge va applicata anche nei 
confronti degli uomini migliori”, abbia 
candidato non solo Claudio Giardullo, 
segretario del sindacato di polizia, 
ma anche l’avv. Luigi Li Gotti come 
capolista del Senato in Sicilia. L'ex- 
sottosegretario alla Giustizia dell’Idv 
nel 2002, alla fine degli anni Sessanta 
militava nelle organizzazioni giovanili 
del M.S.I. e fece carriera più che tren- 
tennale in A.N.. Li Gotti è stato avvoca- 
to di parte civile nella strage di Stato, ha 
rappresentato i familiari del maresciallo 
Oreste Leonardi nel processo Moro, ha 
tutelato la famiglia del commissario- 
finestra Luigi Calabresi, ma divenne 
famoso sia per essere stato il primo 


Casu e Mastrogiovanni 


Due sentenze a 


Giuseppe Casu era un venditore am- 
bulante originario di Quartu Sant'Elena 
(CA). Aveva già compiuto sessant'anni 
quando, il 22 giugno 2006, il suo cuore 
cessò di battere mentre, dopo un rico- 
vero coatto e una contenzione fisica 
durata ininterrottamente per sei lunghi 
giorni, era ancora legato mani e piedi 


ad una branda del reparto psichiatrico 


dell’ospedale Santissima Trinità di Ca- 
gliari. Secondo i periti del tribunale; il 


decesso poteva essere la conseguenza: 


della lunga contenzione fisica alla quale 
Giuseppe era stato sottoposto. | medici 
dell'ospedale cagliaritano, invece, parla- 
rono di una trombo-embolia polmonare. 
Come già più volte affermato in varie oc- 


casioni da Luigi Manconi, la contenzione 
— caviglie e polsi legati da cinghie, serra- 
te ad un letto su cui viene immobilizzato 
il paziente — mai può essere attuata “per 
motivazioni di carattere disciplinare o 
per sopperire a carenze organizzative 
o per convenienza del personale sa- 
nitario”: se così fosse, secondo quei 
periti si tratterebbe né più né meno che 
di sequestro di persona. Ma il tribunale 
non ha accolto tale tesi e, nel luglio del 
2012, ha assolto gli imputati. La morte 
di Giuseppe Casu è sfata considerata 
la conseguenza dell'adempimento di 
“un dovere professionale” da parte dei 
sanitari. Al contrario, 

alla fine della 36ma udienza, mar- 


difensore dell'ormai ex capo dello 
SCO Francesco Gratteri nel processo 
per le violenze alla Diaz, sia per aver 
continuato a difendere sul suo blog 
l'amico Gratteri, appena condannato 
in via definitiva dalla Cassazione per 
falso e calunnia, definendo fra l’altro 
la sentenza della Suprema Corte una 
“matrioska giudiziaria”. L'operazione 
di Ingroia porta a maturazione, da ‘si- 
nistra”, questo processo che va avanti 
dalla metà degli anni ‘90 e che ha 
trovato nell’associazionismo antimafia 
(Libera, e creature simili) i primi e più 
determinati alfieri. 

Un altro abile alfiere della magistra- 
tura in politica è sicuramente il giorna- 
lista Marco Travaglio. Nonostante la 
dichiarata ascendenza politica conser- 
vatrice ha trovato spazio nei talk-show 
e nelle pagine dei giornali della sinistra, 
almeno.fino a quando non si è ritaglia- 
to il proprio spazio partecipando alla 
creazione del Fatto Quotidiano. Altro 
esempio quindi di come la cultura del 
giustizialismo vada sempre più attin- 
gendo e nello stesso tempo creando 
una ambiguità politica, dove si incon- 
trano interessi trasversali altrettanto 
ambigui. Uno dei suoi successi è l'aver 
spostato quasi del tutto la sfiducia nello 
Stato verso un'ipotetica “casta e poteri 
forti”. Una sinistra in astratto laica e 


onfront 


tedì 30 ottobre 2012, il Presidente del 
Tribunale di Vallo della Lucania, Dr.ssa 


Elisabetta Garzo, con la voce rotta 


dall'emozione ha condannato sei medici 
del reparto psichiatrico dell'ospedale di 
quella città a pene variabili tra i due e | 


‘quattro anni per sequestro di persona, 


morte in conseguenza di altro delitto e 
falso ideologico in atti pubblici. Per il 
tribunale cilentano, i medici sono stati 
i responsabili della morte di Francesco 
Mastrogiovanni, maestro elementare di 
58 anni, la cui vicenda, simile a quella 
di Giuseppe Casu, ha registrato un “im- 
previsto” che si è rivelato decisivo. Il PM 
Dr. Rotondo sequestrò immediatamente 
la videoripresa di una della telecamere 


ghe 


socialista, libertaria e garantista,che 
è stata abbandonata è in antitesi alla 
nuova strategia giustizialista perché 
questa esprime una cultura populistica 
fondata sulla gestione giudiziaria della 
crisi politico e sociale. 

La sinistra di provenienza PCI ha 
avuto dentro di sé entrambe le anime, 


sia quella garantista espressa da Ma- 


caluso, Chiaromonte e Berlinguer, sia 
quella più vicina ai giudici, sia quella 
mediatica, rappresentata da Scalfari e 
da Mauro, che garantista non lo è mai 
stata e anzi ha non solo cercato di farla 
da padrone nella politica italiana, e fin 
qui ha svolto anche eccessivamente il 
suo ruolo di un giornale, la Repubblica, 
fino a sembrare quasi un partito, ma ha 
sollecitato, costruito e strutturato un 
mondo cultural-politico radical-chic che 
oggi abbandona per dar spazio ad un 
populismo inneggianti ad una politica 
trasparente che vede soprattutto la pre- 
dominanza di un piccolo e aggressivo 
gruppo editoriale nascente che minac- 
cia i propri confini di mercato, il Fatto 
appunto. Si può ragionare sulla trasver- 
salità di questa area ma che fa emer- 
gere sempre più una caratterizzazione 
di destra, esaltata dal protagonismo dei 
magistrati che combatte una cultura 
anti-istituzionale, antiautoritaria e ne- 
mica dei partiti in quanto tali. Nessuno 


di sorveglianza del reparto di psichiatria 
dell'Ospedale San Luca di Vallo della 
Lucania. Grazie a quel video, pubblicato 


anche online dal settimanale ’Espresso,. 


milioni di cittadini hanno potuto consta- 
tare di persona come si erano svolti | 
fatti. Nella vicenda Casu non abbiamo 
dalla nostra il video, ma solo la sentenza 
per il sequestro e la morte di Franco che 
assume, però, un'importanza notevole e 
dà speranza ai suoi familiari e a quelli di 
tanti pazienti maltrattati, umiliati e tortu- 
rati nelle strutture sanitarie e carcerarie 
italiane. La sentenza di Vallo ha affer- 


mato il principio che la contenzione, se 


non strettamente necessaria e attuata 
secondo le norme, può configurare il 


ha mai posto l’accento su quella che, 
invece, è una realtà molto semplice: la 


i 


crimalità organizzata non è l'“antistato”, 
né un potere forte o parallelo. Al contra- 
rio, le organizzazioni malavitose sono 
strutture assolutamente compenetrate ` 
e assimilate al sistema di potere domi- 
nante. Se non ci fosse lo Stato non ci 
sarebbero neanche le mafie. 

E a dimostrazione di ciò si potreb- 
be fare un elenco infinito di politici, 
burocrati, funzionari che hanno avuto 
o hanno ancora rapporti organici con 
Cosa Nostra e le varie mafie. Negli 
ultimi anni, la retorica e l'esaltazione 
dello Stato, della legalità e delle forze 
di polizia come unico e solo antidoto 
al potere criminale hanno spianato la 
strada a una concezione blindata della 
società in cui non c'è via di scampo: 
o stai dalla parte dello Stato e delle 
sue leggi, o sei un criminale. In questo 
modo, anche il dissenso e l'opposizione 
sociale sono entrate più facilmente nel 
mirino della repressione: se la legge 
dello Stato ha sempre ragione e se 
tutto ciò che non rientra nella legalità 
è di per se criminale, allora non c'è 
spazio per la disobbedienza critica e 
alle tante ingiustizie che affliggono la 
nostra societa. 


‘Gnazio 


reato di sequestro di persona. Privare 
il paziente della propria libertà; utiliz- 
zare la contenzione fisica come atto 
di violenza, non è più possibile. Non 
dimentichiamo il sig. Giuseppe Casu, 
ambulante resistente, pesantemente 
multato e umiliato per anni perché a 
bordo di un’ape vendeva, a chilometri 


zero, i prodotti delia terra. 


‘ Angelo Pagliaro 


WMANITA NOVA 


Grecia 


Colpo su colpo 


«Le macerie non ci fanno paura. Sap- 
piamo che non erediteremo che rovine, 
perché la borghesia cercherà di buttare 
giù il mondo nell’ultima fase deila sua 
storia. Ma, le ripeto, a noi non fanno 
paura le macerie, perché portiamo un 
mondo nuovo nei nostri cuori. Questo 
mondo sta crescendo in questo istante» 


Il 20 Dicembre, la polizia ha sgom- 
berato uno degli squat più storici di 
Atene, Villa Amalias (http://villa-amalias. 
blogspot.gr/ ). | compagni presenti al 
momento dello sgombero sono stati 
arrestati e lo stabile presidiato 24 ore 
su 24 per prevenire una rioccupazione. 
Il-22 Dicembre, il centro sociale anar- 
chico Xanadu, a Xanthi, è stato at- 
taccata dai fascisti ed incendiata. 
Il 28 Dicembre, è stato il turno dell'e- 
, mittente radio 98FM, situata in un’oc- 
cupazione all’interno dell'università di 
economia (ASOEE) ad essere attaccata 
dalla polizia e sgomberata (con il mate- 
riale radio, naturalmente, confiscato). 
Tramite “fughe di notizie” prima, e di- 
chiarazioni ufficiali dopo, il ministro 
della pubblica sicurezza ha fatto sapere 
che esiste un'agenda precisa con lo 
scopo di sopprimere tutti i focolai di 
“non-legge’”[1] : si tratta di occupazioni 
di terreni, case, infrastrutture in disuso 
ed in rovina che sono state occupate e 
valorizzate durante gli ultimi 30 anni dagli 
anarchici, come realtà autogestite ed 
antagoniste al Sistema. Lo scopo vero è 
ovvio: privare il movimento antiautoritario 
delle sue infrastrutture e dei suoi punti di 
riferimento, ma anche dei suoi paradig- 
mi strategici per bloccare un eventuale 
diffusione delle loro pratiche, in una si- 
tuazione di crisi sempre più profonda [2]. 


La manovra non riesce. Dopo 20 giorni 
di dimostrazioni di solidarietà in tutta la 
Grecia, la mattina del 9 Gennaio, in una 
dimostrazione di tattica, un centinaio di 
compagni, riescono a rioccupare per 
poche ore Villa Amalias, sapendo che 
vanno incontro ad una forte risposta da 
parte dello stato. E così è: i compagni 


‘vengono arrestati e Villa Amalias ri- 


sgomberata, dopo una massiccio inter- 
vento della polizia, con la partecipazione 
dell’antiterrorismo, di elicotteri, lancio 
di lacrimogeni, contro i compagni che 
hanno scelto di non opporre nessuna 
resistenza. Nello stesso momento viene 
occupata simbolicamente la sede dell 
partito governativo DIMAR, e subito 
sgomberata dalla polizia. Nel pomeriggio 
viene sgomberata l'occupazione Skara- 
mangas ( pat61.squat.gr ) ed i compagni 
presenti vengono arrestati. Gli occupanti 
di DIMAR vengono rilasciati senza ac- 
cuse lo stesso giorno, quelli di Skara- 
mangas il giorno dopo con le accuse più 
lievi. Quelli della seconda occupazione 
di Villa Amalias invece, vengono accusati 
di aver agito con i volti coperti, secondo 
una legge fatta apposta per penalizzare 
i manifestanti radicali. Vengono rilasciati 
il 12 Gennaio [3], con l'obbligo di non 
lasciare il paese e di presentarsi ogni 
15 giorni. Nello stesso giorno, viene 
organizzata una grande manifestazione 
di solidarietà alle occupazioni, ed ai 
compagni arrestati (più di 10.000 perso- 
ne, tinyurl.com/bevvgqz ). Praticamente 
è una sconfitta della polizia, sia su un 
piano tattico-operativo, dato che la poli- 
zia fallisce sia a presidiare Villa Amalia 
e ad intimidire gli anarchici [4], sia ad 
un livello strategico-mediatico, dato che 
l'opinione pubblica invece di scordarsi 
degli anarchici e delle loro pratiche, si 


ricorda di loro con rinnovato interesse. 
La polizia ci riprova tentando lo sgom- 
bero dello squat più vecchio di Atene, 
Lelas Karayanni (http://squathost.com/ 
lelas_k/ ). Questa volta la disfatta è 
totale, sull'orlo del ridicolo. La polizia 
impiega circa 3 ore per arrivare sul 
tetto dell’edificio, dove si sono barricati 
i compagni, sotto le grida di disprezzo 
del vicinato e della gente (la polizia ha 
scelto per fare irruzione una giornata 


‘in cui c'è il mercato davanti all'edificio 


pensando probabilmente che se i com- 
pagni volessero opporre resistenza, non 
lo avrebbero fatto temendo di colpire i 
passanti, invece la gente ha cominciato 
ad insultare i poliziotti dell’antiterrorismo 
che operano con tanto di fucili da guerra, 
costringendoli ad evacuare la zona cir- 
costante). | compagni vengono portati in 
questura, però vengono rilasciati quasi 
subito: la polizia non trova niente di 
illegale o pericoloso nell'edificio. In più, 
l’edificio è di proprietà dell’Università di 
Atene, e il preside comunica che non 
solo non intende sporgere denuncia ma, 
anzi, è solidale con gli occupanti che 
hanno saputo trasformare un rudere in un 
gioiello e che pagano da soli le bollette, 
quindi non danneggiando l’Università. | 
soliti giornalisti dicono le solite merdate 
sul Preside Incosciente, che aiuta i terro- 
risti eccetera, ma ormai la partita è persa 
[5]. | compagni rientrano a casa in serata, 
rioccupandola. 


Giorgios — Gruppo dei comunisti 


libertari di Atene. 


Note: 

1] Usando il termine “a-nomia” che signifi- 
ca, appunto la mancanza di legge invece 
dell’ovvio para-nomia (= infrazione della 


Lo spettro della violenza settaria a Belfast 


Miseria del nazionalismo e del pacifismo 


Il tre dicembre la municipalità di 
Belfast ha varato un regolamento che 
prevede che la bandiera del Regno 
Unito non venga più esposta tutto l’anno 
ma solo per determinate festività, per 
un totale di diciassette giorni annui. 
Quasi immediatamente si è avuta la 
violenta reazione dei gruppi unionisti 
che hanno dato vita ad una serie di 
manifestazioni settarie. Per ora non 
vi sono state reazioni da parte dei 
gruppi repubblicani. E dagli Accordi del 
Venerdì Santo, siglati nel 1998, che si 
sono ufficialmente chiusi i “troubles” in 
Ulster, ma lo spettro della guerra civile 
continua ad aggirarsi per le sei contee, 
nonostante tutti i tentativi di nascondere 
lo sporco sotto il tappeto. Gli attacchi 
settari, condotti a colpi di molotov e pipe 
bombs, verso i cattolici che abitano in 
aree a maggioranza protestante sono 
andati avanti per buona parte dell'inizio 
del terzo millennio, tutti gli anni a luglio 
| si assistono a riots causati dalle marce 
fascistoidi dell’Orange Order e degli 
Apprentice Boys e dai loro attacchi alle 
enclavi repubblicane. 

In un clima di crisi economica, la 
disoccupazione generale è oltre l'8%, 
quella giovanile al 23% [1], è purtrop- 
po facile che vi sia una ripresa delle 
violenze settarie. Il nazionalismo, sia 


di stampo repubblicano che lealista, 


offre delle spiegazioni rassicuranti ma 
non esaustive in merito alla genesi dei 
processi di crisi economica e al loro 
sviluppo e sopratutto non fornisce gli 
strumenti per il superamento delle con- 
dizioni di miseria in cui ampie fasce di 


popolazione vengono gettate. Non ci si . 


stupisca quindi che in un momento in 
cui la crisi economica colpisce violente- 
mente i ceti popolari dell'intera Europa vi 
‘sia una rinascita di sentimenti di stampo 
settario, sopratutto in quelle aree che vi- 


vono una pluridecennale crisi. La guerra 
civile in Ulster ha sempre fornito un'utile 
strumento di dominazione di classe 
alla borghesia. Il proletariato delle sei 
contee è stato tenuto diviso, dando una 
maggiore quantità di briciole alla sua 
frazione protestante e unionista, che ha 
di conseguenza sempre visto i cattolici 
come una minaccia per le proprie, già 
precarie, condizioni economiche [2]. La 
componente cattolica è stata voluta- 
mente esclusa dai processi produttivi e 
pauperizzata, pronta per essere usata 
come esercito industriale di riserva. 
L’ovvio contraltare alle violenze unioni- 
ste, sia quelle condotte dalle istituzioni 
che quelle condotte dalle bande di as- 
sassini dell UDA e dell UDF, appoggiate 
dai vari governi di sua maestà, sono 
state le azioni condotte dai vari gruppi 
armati repubblicani. Per quanto questi 
siano stati ampiamente mitizzati da certi 
settori della sinistra italiana, e che siano 
nati da ovvie necessità di autodifesa, 
non bisogna dimenticare che hanno 
spesso condotto delle azioni che hanno 
portato alla morte di decine di innocenti. 


E se la logica delle “vittime collaterali” 


non deve valere per i criminali attacchi 
dei droni made in USA nelle montagne 
pakistane non deve valere neanche per 
la (P)IRA o PINLA. ; mm 

Ora, con l’acuirsi delle difficoltà 
delle classi popolari dovute all'ulteriore 
spoliazione giustificata con la crisi, una 
nuova esplosione di violenze settarie 
sarebbe devastante per ogni possibilità 
di reale organizzazione di classe, ne- 
cessaria superare le attuali condizioni 
di miseria, e troncherebbe le possibilità 
di collegamento con le lotte sia in EIRE 


che in UK, cristallizzando nuovamen- 


te il conflitto tra repubblicanesimo e 
unionismo ed eludendo le principali 
contraddizioni a cui l’esistenza dello 


stato e del capitale ci mettono davanti. 
Finora le violenze sono state rivolte 
sopratutto verso la polizia e non vi sono 
state reazioni da parte del lottarmatismo 
repubblicano. Mentre il vecchio gruppo 


‘dirigente della Provisional IRA e del Sinn 


Fèin, Gerry Adams e Martin McGuinnes 


in testa, è entrato nel parlamento di 


Stormont, assumendo anche cariche 
istituzionali di primo piano, altri gruppi 
minori, ma con un certo peso militare, 
come la Continuity IRA e la Real IRA, 
che hanno rifiutato gli accordi di pasqua 
del novantotto si stanno ricompattando 
intorno ad una nuova formazione nata 
dalla fusione di diversi gruppi. 

Non è da escludersi, quindi, che in 
prospettiva ci possa essere una recru- 


descenza degli scontri, sopratutto se 


i manifestanti unionisti decidessero di 
attaccare pesantemente i ghetti cattolici, 
cosa finora accaduta solo a Short Strand 
(dove la polizia non è intervenuta). Tra 
l’altro alcuni tra i leader unionisti sono 
conosciuti più che altro come gangster 
che gestiscono racket e spaccio, con 
ambigui rapporti con la polizia dell'Ulster 
(che è separata da quella del resto del 
Regno Unito). Questa commistione tra 
gruppi armati di stampo politico e cri- 
minalità comune non sono una novità: 
basti guardare all'esempio del Kurdi- 
stan, dove alcune formazioni afferenti 
al PKK gestiscono il traffico doppio o 
alle FARC colombiane e il traffico. di 
cocaina, o ai miliziani serbi e croati 
riciclatisi nella malavita organizzata. O 
per passare all’altro campo alla gestione 
del mercato della droga da parte dei 
mujaeddin afghani già dagli anni settan- 
ta. Inoltre in Ulster tra gli anni settanta 
e ottanta ci fu un picco nella diffusione 
dell’eroina, utilizzata per frammentare e 
alienare ulteriormente le classi popo- 
lari, diffusione gestita direttamente da 


legge), il ministro Dendias, da una parte 
gioca con le parole, dato che anomia suona 
simile ad anarchia, e dunque dà un indiriz- 
zo specifico alle sue azioni, ma dall'altra 
parte, gestisce in modo molto mediatico 
il perché si occupa delle occupazioni: non 
può parlare di crimini apertamente, dato che 
l’occupazione di per sé è illegittima secondo 
il sistema penale greco ma non un crimine 
e sicuramente non comparabile con i cri- 
mini dei fascisti, ma lascia intendere... per 
poter giustificare le sue azioni, con l’aiuto 
dei mass media. | 


2] Per fare un esempio, è importante dire 
che ad Atene, con una disoccupazione tre- 
menda ed una situazione sempre peggiore 
dove aumenta giorno per giorno il numero. 
non solo dei senzatetto ma anche dei gio- 
vani che ritornano in famiglia perché non 
riescono a pagare l'affitto, il numero degli 
edifici Che sono lasciati ad andare in rovina 
per motivi di speculazione edilizia o altri, è 
superiore alle 10.000 unità. Ed è un segno 
di quanto è temuta l'eventualità che queste 
pratiche vengano prese come esempio, il 
fatto che Alba Dorata, durante gli sgomberi 
ha cercato di minimizzare (“fatti senza im- 
portanza”) anche se lo sgombero di Villa 


Amalias era una sua priorità dichiarata, e 


gruppi unionisti, e, in modo minoritario, 
da certe fazioni repubblicane. | gruppi 
paramilitari -unionisti si sono sempre 
distinti per l’efferatezza delle azioni, 
condotte contro chiunque fosse tacciato 
di essere un cattolico o un repubblicano 
o un amico di questi, e per i rapporti di 
collaborazione con la polizia e l’esercito 
britannico e non sono una novità i colle- 
gamenti tra il British National Party, gli 
omologhi britannici di Forza Nuova, e 


certi settori del lealismo. / 


In un comunicato della Solidarity 
Federation [3], sindacato anarchico 
aderente all’IWA-AIT, è stato fatto pre- 
sente come di fronte al montare delle 
violenze unioniste dell'ultimo mese e 
mezzo l’unica risposta sia stato un 
“Peace Gathering” di fronte al munici- 
pio. Questo “Peace Gathering” è stato 
indetto da una serie di sigle e soggetti 
politici che vanno dalle associazioni dei 
negozianti e padronato, preoccupati per 
le ripercussioni che le molotov e le biglie 
d'acciaio hanno sullo shopping e l’accu- 


mulazione di capitale, a gruppi religiosi - 


ad alcune Trade Unions e partiti, sia di 
destra moderata che di sinistra. Questa 
manifestazione per la pace, al prima di 
una annunciata serie, secondo quanto 
riportano i compagni della SolFed, ha 
una piattaforma estremamente fuorvian- 
te e rappresenta lo stato dell’arte della 
miseria della così detta “società civile” 
delle sei contee. Incapace di andare a 
fondo della questione, si autorappre- 
senta come il “vero Nord Irlanda”, che 
vuole la pace e il progresso, e bolla le 
violenze come il risultato della volontà di 
qualcuno di portare indietro le lancette 
della storia. Peccato che la situazione 
sia più complessa di come la vorrebbero 
dipingere questi “pacifisti” e che non 
basti dire di essere per la pace e le sorti 
magnifiche et progressive che sarebbe- 


21 gennaio 2013 


dall'altra parte il partito comunista in un co- 
municato stampa, ha dichiarato che “non è 
contrario alle occupazioni quando vengono 
fatte a livello comunale”!!! 


3] | compagni hanno scelto di rispondere 
alle accuse con una dichiarazione scritta 
unica, in gruppo, rifiutando la presenza di 
un avvocato. E’ interessante che i compa- 
gni, non sono stati trasferiti alla procura, 
dato che la sera stessa del loro arresto si 
sono raccolti spontaneamente più di 1500 
compagni davanti alla centrale di polizia 
dove erano tenuti, ma è andato il procura- 
tore a farli visita. 


4] Anzi, dopo le manifestazioni di solidarietà 
ma anche azioni come gli spari contro la 
sede centrale della nuova democrazia, l’ef- 
fetto è stato proprio il contrario, seminando 
il panico tra i giornalisti perbene ed il mondo 
politico, che subito hanno cominciato a 
parlare di “rinascita del terrorismo”. 


5] In più, oltre al danno anche la beffa, gli 


stessi giornalisti sono costretti a ripetere 
continuamente il nome di Lela Karayanni, 


‘ eroe della resistenza antifascista, tenendo in 


attualità anche la questione dell’antifascismo 
attivo delle occupazioni. 


ro garantite dalla società capitalista. Se- 
non si affrontano le grandi contraddizio- 
ni rappresentate dallo sfruttamento del 
lavoro e dal dominio statale non si potrà 
mai venire a capo della crisi che stiamo 
vivendo. E tanto meno lo si potrà fare 


in quei paesi massacrati da un secolare 


conflitto come l'Irlanda. 


lorcon 


[1]http://tinyurl.com/acartl6 e http://tinyurl. 
com/2ayu72z al secondo link si può os- 
servare come sia ancora forte la linea 
di demarcazione tra quartieri cattolici e 
protestanti di Belfast. Nella zona Ovest, 
storicamente cattolica, ad eccezione di 
alcune significative enclavi come Shankill 
Road, la disoccupazione è compresa tra 
l'8,6% e il 9,7%, nella zona Est, per lo più 
protestante o mista, la disoccupazione è 


- compresa tra il 5,1% e il 5,4% 


[2]Si, veda, a titolo d'esempio le lotte con- 
dotte dagli operai protestanti dei cantieri 
navali di Belfast per ridurre le quote, ed 
espellere del tutto, i loro colleghi cattolici, 
accusati di essere dei “garantiti”. Questi 
e altri episodi settari sono ampliamente 
riportati nel libro “Irlanda del Nord: una 
colonia in Europa” di Silvia Calamati, che 
fornisce anche un ampio apparato di analisi 
statistica sulle discriminazion nell’ambito 
del lavoro. È uno di quei casi in cui si può 
notare l’uso di una retorica che rappresenta 
un appartenente ad una minoranza come 
garantito in quanto esistono degli “aiuti 
sociali” alle minoranze, percepite come 
parassitarie. Una retorica tipica anche dei 
gruppi fascisti in tutta Europa e negli USA. 


[3]http://tinyurl.com/b7qhxyl altri articoli 
sulla questione sono stati fatti da gruppi 
di tendenza piattaformista come il WSM: 
http://tinyurl.com/apbpptm 
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La banalità del male (neocolonialista) 


Pensieri anarcofemministi tra India e Vaticano 


Si è sentito parlare molto di femmi- 
nicidio, ultimamente. 

In qualunque senso possibile: quan- 
do un fenomeno sociale si manifesta 


in maniera evidente, non può sottrarsi 


all'analisi, che sia quella anarchica, dei 
preti o di chiunque altro/a. In particola- 


re, tramite la copertura mediatica degli- 


eventi è possibile osservare molto bene 
una cosa in particolare: il bias di stato 


e padroni rispetto a temi assortiti e, in . 


questo caso, ai problemi sociali. 


Quando un quotidiano evidenzia le 
affermazioni misogine del prete di turno, 
non lo fa certo per bontà e voglia di rav- 
vedimento rispetto alla cultura patriar- 
cale di cui questa società è permeata. 
Premesso questo, c’è una man- 
canza d'analisi disarmante at- 
torno al concetto di femminicidio. 


Accettare tale concetto è pericoloso, 
perché propone una visione emergen- 
ziale del problema della violenza di ge- 
nere: questa ha un carattere pressoché 
endemico che trascende i confini degli 
stati ed il colore della pelle; motivi per 
i quali si può allegramente sputare in 
faccia a chiunque vada ciarlando di im- 
migrati stupratori (azione che dovrebbe 
essere corredata di sfoggio delle stati- 
stiche Istat sulle violenza domestica). 
La violenza di genere — uno dei tanti 
prodotti del patriarcato — non è certo 
un problema sorto l’altro ieri, e non in- 
clude soltanto stupri e assassinii. Per 
cui, quando la stampa si interessa della 
questione, non lo fa certo per sensibilità 
femminista. Accogliere acriticamente 
una posizione del genere significa pre- 
stare il fianco alle strumentalizzazioni di 
questa classe politica (in ogni suo aro- 
ma: sia essa montiana, berlusconiana, 
leghista o “di sinistra”) che, in particola- 
re da alcuni anni, va proponendo a gran 
voce pacchetti sicurezza e soluzioni 
di stampo securitario ad allarmi creati 


mediaticamente. Infiniti fiumi di parole. 


qua e là, ma aumentando lo zoom ve- 
dremmo molto più chiaramente non solo 
il perché di determinate parole piuttosto 
che altre, ma anche le intenzione che vi 
sono dietro. Intenzioni del tutto funzio- 
nali alla linea politica di chi di sessismi 
ci campa: quote rosa e così via: non c'è 
bisogno di chissà quale genialità per 
capire che scrivere la disuguaglianza 
nella legge non si può certo considerare 
una parità, e non c'è neanche bisogno 
di scomodare Emma Goldman per 
comprendere che sono le istituzioni in 
sé ad essere marce e che, benché “le 


donne” non possano peggiorarle solo 


in virtù della loro “donnità”, sicuramente 
non potranno neanche renderle migliori. 


In merito a quanto recentemente è 
avvenuto in India — riguardo il “famoso” 
stupro di gruppo la cui vittima è stata 
rinominata Damini - è interessante 
notare il neocolonialismo d'assalto dei 
media nostrani e non solo, sperticatisi 
nella manipolazione politica della vicen- 
da. Si fa riferimento in maniera del tutto 
casuale alla Gulabi Gang, ignorando 
bellamente che questa banda, autorga- 
nizzatasi contro la violenza sulle donne, 


agisce, in pratica, solamente nel conte- 


sto rurale dello stato dell’ Uttar Pradesh, 
e non a Delhi (una metropoli!), . dove 
è accaduto il fatto. Tale falso accosta- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


mento serve soltanto a sostenere il “mito 
del selvaggio”, nel cui quadretto quello 
stupro non è l'ennesima schifezza dello 
stato di cose che c'è a livello globale, 
bensì solo una delle “sfide alla civiltà” 
presenti ovunque, fuorchè nell’Occiden- 
te “avanzato” e “progressista”. Ha quasi 
del banale affermare che così facendo, 
promuovono discriminazioni a piene 
mani difendendo i sessismi di “casa” 
nostra. Volendo ridere per non piange- 
re, Repubblica e La Stampa sbattono il 
mostro in prima pagina: in un distretto, 
obbligo di soprabito per le ragazze. Sì, 
ma si parla di Pondicherry, che non 
sfiora nemmeno il milione di abitanti (in 
India, complessivamente, si supera il 
miliardo di abitanti). Sostanzialmente, 
se parlassi di carestia riferendomi al 


mancato rifornimento del supermarket. 


sotto casa mia, farei un'operazione piut- 
tosto simile. Ma, si sa: gli indiani sono 
tutti brutti e cattivi: simpatica la maniera 
in cui il patriarcato usa il suo stesso 
sessismo per promuovere razzismi, non 
c'è che dire. 

Il discorso strumentalizzante del 
“femminicidio” a scopi repressivi e 
autoritari è perfettamente coerente con 
lo spirito coloniale di questa iniziativa. 
Qui da noi, invece, c'è chi vuole arre- 
stare l'anziana signora che ha preso a 
ombrellate le Femen, consegnandola a 
chi ha rimosso molto poco gentilmente 
le stesse Femen dalla piazza durante 
l'Angelus. C'è anche il procuratore di 
Bergamo che ricorda a tutte di non 
uscire da sole la sera. Dov'è la novità? 
Non c'è. Carceri e “consigli” non rap- 
presentano la benchè minima sfida alla 
cultura dello stupro, anzi: la rafforzano. 
Non osare uscire di casa, potrebbero 
violentarti — resta a casa, così ci penso 
io. Geniale il nonsense del popolino ita- 
lico: abbattere autoritarismi con metodi 
che non solo non li abbattono, ma ne 
irrobustiscono altri. Schiere di persone 
chiedono provvedimenti. 

Provvedimenti, sì: nulla più che atti 
formali che sanciscono il passaggio 
della proprietà dalle mani dell’uomo a 
quelle di poliziotti, capi di stato, magi- 
strati. Oppure in quelle delle “guardiane” 
di turno. | centri antiviolenza di oggi, 
degenerazione di quelli autogestiti di 
ieri, da quando sono stati cooptati nella 
modalità istituzionali, sono diventati 


Bergamo. 


istituzioni. E come tutte le istituzioni 
tendono all’autoconservazione, che 
in questo caso consiste nel protrarre 
l'abbattimento della violenza per avere 
carne da proteggere. In poche paro- 
le: questo status quo può legittimare 
tutto, persino le “cape” o le“aiutanti” 
(ancora una volta confinate un ruolo di 
cura, anche se non di un figlio, bensì di 
un’altra individua) purché le donne non 
facciano mai quello che fa tremare tutti e 
tutte: partire “da sè”, prendersi le strade, 
sbattersene dei divieti, uscire quando 
vogliono, infrangere i divieti, gli stere- 
otipi. Distruggere il sistema che cerca 
di convincerle a difendersi, quando da 
cancellare è la necessità del difendersi. 
Smettere con la difesa e cominciare a 
offendere (non a parole). 

Isteria securitaria a parte — a parte si 
fa per dire: parliamo sempre di fenomeni 
interconnessi — è molto in voga parlare 
di “dignità” e del “corpo delle donne” e 
affini. Sono da smascherare le ideologie 
che si nascondono, coscientemente e 
non, dietro l'utilizzo di queste specifiche 
terminologie. La dignità è un concetto 
storicamente associato al controllo so- 
ciale: coloro che sono state e/o sono 
libere (sia nella società, che nella loro 
sessualità) non sono mai state “dignito- 
se”, poiché non rispettanti l ordine co- 
stituito. Quella della rappresentazione, 
invece, è un'istanza di carattere riformi- 
sta, poiché si sofferma sulla forma, ma 
non indaga nella sostanza: un'industria 
che sfrutta il lavoro femminile è accetta- 
bile, purché non utilizzi neanche mezzo 
centimetro di pelle a fini promozionali. 
Un esempio fra i tanti, Ikea che secondo 
improponibili logiche va bene perché 
fa le pubblicità gayfriendly, nonostante 


sul piano delle politiche del lavoro sia. 


evidentemente antiproletaria. Idea mal- 
sana che dovrebbe far venire i brividi a 
chiunque coniughi le tematiche di classe 
con quelle femministe, trans* e frocie. 
E ora anche di smetterla con il 
focus solo sugli aspetti più brutali del 


patriarcato. 


Esso non produce solo lo stupro o 
il “femminicidio”. E’ composto di molti 
altri aspetti: il sessismo in tuttte le 
sue varianti, l'imposizione del genere 
come categoria naturale (che è invece 
socioculturale) con annessi monolitici 
ruoli, il binarismo sessuale (per il quale 


“maschio” e “femmina” sono poli distinti 
e non variabili di un continuum all'inter- 
no del quale vi sono anche le persone 
intersex) quello di genere (pressoché 
simile, ma relativo all'esistenza di due 
soli generi: uomo e donna), il para- 
digma per cui essere eterosessuali e 
cisgender è la “norma” (al quale diamo 
il nome di etero/cisnormatività). E qual- 
cosa che non è “esterno”, e per questo 
poco affrontato; non è addebitabile alla 
sola cultura cattolica e alla religione 
in generale, che è lo stesso, di sicuro, 
uno degli elementi presenti in una più 
ampia strategia di controllo sociale dei 
corpi e delle sessualità non normati/e. 
Presuppone non solo un generico “esser 
contro”, dei casuali volantini, qualche 
azione: va fatto un percorso personale 
di diserzione, poiché come uomini si vie- 
ne educati ad essere dominatori, ed al 
‘sesso debole” si insegna ad esser tale, 
e semplicemente ciò che attraversa, 
trascende o distrugge queste categorie 
viene ignorato. E una cultura così radi- 


cata che quasi non ce ne accorgiamo, 
cade al di fuori dei margini della nostra 
coscienza e i movimenti non ne sono 
certo esenti. Non si può andare avanti 
a suon di immaginari di rioters cazzo- 
muniti e di “angeli delle cene sociali”, 
né tantomeno l’antisessismo può ridursi 
a una generica “protezione” ancora 
una volta, autoritaria e patriarcale. Alla 
vulgata moral/sessista, opponiamo una 
vulvata anarcofemminista: la rivoluzione 
sarà anticoloniale, su corpi, immaginari 


e territori, o non sarà. 


Frantic 


Strumentalizzazione di uno stupro 


In questi giorni sta facendo molto 
clamore l’orribile stupro commesso 
nei confronti di una donna a poche 
centinaia di metri dalla questura di 
Bergamo. La stampa locale sta ban- 
chettando e gongolando con questa 
macabra notizia di cronaca: negli 
ultimi giorni ci sono stati forniti più 
dettagli sulla vita personale della ra- 
gazza e sulla terribile situazione che 
l'ha vista, al contempo, essere vitti- 
ma di una violenza umana e vittima 
di uno sfruttamento a fini mediatici. 

Più voci si sono alzate reclamando 
“più sicurezza” e “maggiore interven- 
to delle forze dell’ordine”, accusando 
e denunciando il “mostro straniero” 
— che è bianco e, addirittura "parla 
l'italiano” — invocando da subito sui 
social network punizioni esemplari e 
soprattutto indignandosi per la terri- 
bile scoperta che la città-vetrina di 
Bergamo in realtà nasconda anche 


persone che prevaricano le donne, le 
sottomettono, le usano come ogget- 


to sessuale. Nello stesso istante le 
stesse voci si sono subito mobilitate 
per chiarire che l'evento è stato iso- 
lato, che non ci sono emergenze di 
“mostri stupratori” a Bergamo, che la 


città è tranquilla e sicura. 
Peccato che non si tenga conto 
di tutte quelle donne che, all’interno 
delle loro mura domestiche o sul 
posto di lavoro, vivono situazioni 
di privazione della propria identità: 


sottomesse dai propri partner/mariti. 


e datori di lavoro; costrette a subire 
violenze psicologiche e fisiche; a 
mascherare lividi; a vivere nel terrore 
familiare e con la paura di apparire 


| sbagliate, ingrate; con la certezza 


di non essere capite/sostenute dai 
benpensanti vicini, concittadini e 
compaesani. i 
Peccato che la cultura dominante 
sia quella patriarcale, maschilista, 


Cattolica e prevaricatrice che legit-. 
tima quotidianamente l’uso della 


donna e del suo corpo come oggetti 
sessuali. Cultura dominante che su- 
bito mette in discussione la gravità di 
una violenza in base all’abbigliamen- 
to tenuto dalla donna, alla nazionalità 
dell’aggressore, alla forzatura nel 
“sentirsi sicura a tornare alla mac- 
china da sola a tarda notte” e tante 
altre misere giustificazioni per far 
intendere, in maniera sottesa, che 
forse se l’era cercata. 


Di fronte a questa situazione le 
smargiassate, lo spray al peperonci- 
no per i vigili e l’invocare più teleca- 
mere hanno solo l’effetto di creare un 
clima di maggiore insicurezza per la 
popolazione generale. La sicurezza 


nelle strade non può essere garantita - 


da coprifuochi o delegata alla pre- 
senza delle guardie: le strade sono 
sicure quando sono vivé, frequentate 
e si creano rapporti di amicizia e 
solidarietà. La necessità è quella di 
abbandonare la diffidenza e il timore 
del prossimo e unirsi alla lotta per 


costruire una cultura di rispetto verso. 


la donna e verso ogni essere vivente. 

La “maggior sicurezza” è. solo 
un alibi per mascherare l'aumento 
del controllo sociale a cui ognuno è 
sottoposto. Il continuo delegare alle 


forze dell'ordine, spesso colpevoli di 


violenze verso le migranti detenute 
nei CIE e verso donne rinchiuse nelle 
carceri e nelle caserme, è un chiu- 


dere gli occhi davanti alla realtà in 


cui lo stupro è troppo spesso usato 
come tortura e metodo per piegare la 
forza e la dignità della donna. 

Non lasciamo che altri si preoc- 
cupino di cambiare questa cultura 


sessista, lottiamo nel quotidiano per 
autodeterminarci e liberarci dalle 
oppressioni che ci limitano nella vita 
e nelle scelte. 

Non siamo gli oggetti sessuali ad 
uso e consumo di qualcuno, come 
quotidianamente lasciano intendere 
i media; 

‘non limitiamoci a reprimere il sin- 
golo gesto ma, piuttosto, ricerchiamo 


ed estirpiamo le cause che l'hanno 


‘generato e che continueranno ad. 
alimentare le violenze di genere! 
Solidarietà con tutte le vittime di 
violenze e stupri! 
Riprendiamoci le nostre vite con 
il fine di scardinare questa cultura 
imperante! 


Anarchiche e anarchici della 
Malpensata ` 


'Mbuti clericali 


Il maggio Vaticano 


Nel mese di gennaio 2013, fino al 
giorno 25, tutti i venerdì sera il canale 
televisivo italiano privato La7, di pro- 
prietà della Telecom Italia Media S.p.A., 
dedica una trasmissione ai comici. Al 
centro degli appuntamenti ci sarebbe 
dovuto essere Corrado Guzzanti. Il Re- 
cital proposto era quello di una tournée 
teatrale di Guzzanti del 2009 dove tra 
le varie imitazioni ci fu anche quella di 
Padre Pizarro. Invece è andata in onda 
solo la prima puntata dello show perché 
Corrado Guzzanti viene denunciato per 
vilipendio alla religione. L'accusa arriva 
dall’’Aiart’, acronimo di Associazione 
Italiana Ascoltatori Radio e Televisione, 
una ONLUS fondata nel 1954 per inizia- 
tiva dell'Azione Cattolica. [1] 

L'Aiart è finanziato dalla Conferenza 
Episcopale Italiana, dalla fondazione 
Comunicazione e Cultura (il cui pre- 
sidente è mons. Francesco Moraglia, 
Patriarca di Venezia e il segretario è 
mons. Domenico Pompili, sottosegre- 
tario della CEI e direttore dell’Ufficio 
Nazionale per le comunicazioni sociali), 
dal 5 per mille, dalla Fondazione BNC 
(Banca Nazionale delle Comunicazio- 
ni, che opera attraverso l'erogazione 
a fondo perduto) e dalle donazioni 
di alcuni dirigenti ed iscritti. Inoltre il 
presidente dell’Aiart Luca Borgomeo 
(che è anche presidente del Consiglio 
nazionale utenti) chiede al canale La7 
di sospendere la trasmissione, perché 
discredita la stessa emittente. In rispo- 
sta arrivano cianquantamila adesioni, 
pervenute sul sito “change.org”, alla 
petizione contro il bavaglio a Corrado 
Guzzanti e a La7 lanciata dal direttore 
di “Articolo21, liberi di...” (un’associa- 
zione che riunisce esponenti del mondo 
della comunicazione, della cultura e 
dello spettacolo) Stefano Corradino. La 
petizione è letteralmente esplosa sulla 
rete, rilanciate da decine di blog, social 
network e siti internet. La petizione 
è stata lanciata per chiedere all’Aiart 
di ritirare la denuncia e la richiesta di 
cancellazione del programma. 

Ma la Chiesa non può fermare, 
soprattutto in questo periodo, la sua 
repressione legale visto che quella mo- 
rale non ha più alcun effetto. Le minacce 
dell'inferno sono uno strumento che 
ormai utilizza con scarsi risultati persi- 


» Continua dalla prima 


“troppo poco e troppo tardi”, certo però 
che Monti aveva (ha?) il problema di fare 
pagare i “suoi”, perché non si può pen- 
sare di succhiare ancora risorse dai ceti 
“non proprietari” per finanziare la mac- 
china statale. Anche la classe dirigente 
deve mettere mano al portafoglio, lora 
è grave e bisogna salvare il sistema... 
— D'altronde i ricchi la loro compensa- 
zione l'hanno già avuta, perché Monti ha 
salvato i loro capitali: un BTP 4% 2037 
un anno fa valeva 65 sul mercato e oggi 
sfiora 90, forse è il caso di pagare, sen- 
za fiatare, un po’ di patrimoniale camuf- 
fata, quando i propri “danei” sono saliti 
del cinquanta per cento in un anno... 
Persino la Tobin-Tax, limata allo 0;12% 
sui guadagni realizzati sui prodotti finan- 
ziari scambiati sui mercati regolamentati 
e allo 0,22% per gli altri, non è in grado 
di spaventare o di incidere più di tanto. 

. La vituperata Imu cambierà natura, 
in base alla nuova legge di stabilità: i 
7-8 miliardì provenienti dalle abitazio- 
ni andrà ai Comuni, mentre l'imposta 
maturata sui beni produttivi, capannoni 
e impianti industriali sarà appannaggio 
dello Stato. Le Province avranno un 
anno ancora di moratoria, troppi interes- 
si politici hanno consigliato di rimandare 
la loro soppressione.. 

L'aumento dell'Iva scatterà dal 1^ 
‘luglio e alzerà la terza aliquota. dal 21 
al 22%, mentre quelle al 4% e al 10% 
resteranno ferme. Anche così l'aumento 
del prelievo sui consumi e sull’impo- 


no il presidente della Regione Puglia e 
leader di SEL, Nicola Vendola. E’ forse 
per questo che ha dato indicazione ai 
parroci francesi di portare nelle vie-di 
Parigi quasi trecentomila persone, mil- 
lantandone ottocentomila. Il corteo per 
il ‘No’ alle nozze gay e all'adozione di 
bambini da parte di coppie omosessuali 
è ben lontano dal milione che veniva 
evocato come obiettivo per far piegare 
il governo, determinato a far passare in 
Parlamento la legge sulle nozze gay. 

Per Marisol Touraine, ministro degli 
Affari sociali, i manifestanti sono chiara- 
mente molto “meno di quanto speravano 
gli organizzatori”. Per questo corteo il 
Vaticano aveva chiesto aiuto anche ai 
dirigenti e iscritti al partito democristiano 
Unione per un Movimento Popolare e 
a quelli del partito neofascista Fronte 
Nazionale di Le Pen. 

La visione omofoba e intollerante 
dei cattolici è stata confermata anche 
a piazza San Pietro in Roma durante il 
fash-mob di quattro attiviste ucraine del 
gruppo “Femen” che si sono spogliate 
restando in topless (e sui loro corpi 
avevano tracciato la scritta “In Gay We 
Trust”) durante l’Angelus del Papa, 
per manifestare a favore dei diritti dei 
gay. Le ragazze sono state placcate 
dai carabinieri. Una fedele ha iniziato 
a colpire ripetutamente con l'ombrello 
una delle ucraine mentre era immobi- 
lizzata da una poliziotta. Ovviamente 
all'anziana fustigatrice impellicciata non 
sono stati chiesti neanche i documenti. 
Il quotidiano della Santa Sede, L’Av- 
venire, da notizie di manifestazioni, in 
appoggio a quella di Parigi, svoltesi il 13 
gennaio 2013 «a Roma e in altre città 
del mondo», 
alcune centinaia di dimostranti si sono 
riuniti in piazza Farnese e hanno con- 
segnato una petizione. Una posizione 
oltranzista, quella della Santa Sede, 
che cerca di imporre con ogni mezzo: 
la dura presa di posizione contro la 
sentenza di affidamento di un bambino 
ad una madre omosessuale della Corte 


“Suprema attraverso il suo quotidiano 
“L'Avvenire”, attiva subito i suoi segua- 


ci istituzionali italiani come Maurizio 
Gasparri, presidente del senatori del 


Pdl, la cui sentenza rappresenta “un 
precedente molto pericoloso perché 


millantando che a Roma 


di fatto apre ai figli nelle coppie gay, 
sostituendosi al legislatore giacché nel 
nostro paese non è possibile dare in 
affido un bambino a coppie dello stesso 
orientamento sessuale”. i 
Secondo Gasparri i giudici “han- 
no anche violato la Costituzione che 
riconosce nella famiglia fondata sul 
matrimonio tra uomo e donna la società 
naturale nella quale crescere i figli”, o 
ancor peggio, come l'Osservatorio dei 
diritti dei Minori che la definisce una 
‘sentenza shock” dichiarando: “Non 
si capisce di cosa parli la Cassazione 
quando afferma che non esistono certifi- 
cazioni scientifiche attestanti l’inidoneità 
dei gay ad adottare”. Il fatto che l’uomo 
musulmano avesse comportamenti vio- 
lenti nei confronti dell'ex moglie e che 


avesse presentato ricorso sull'adozione — 


motivandolo con studi pseudoscientifici 


che dimostrerebbero che la crescita di 


un minore in una coppia “estranea” e di 
omosessuali potrebbe turbarne qualche 
aspetto caratteriale e sociale e che tali 
studi non avessero alcun dato scientifico 
ma fossero fondati su meri pregiudizi 
ideologici e religiosi, per la Chiesa Cat- 
tolica non ha alcuna importanza, anzi. 
Alle iniziative contro le violenze 
omofobe patrocinate dai comuni e dalle 


provincie i militanti cattolici si schiera- 


no contro, come avvenuto a Trieste, 
dove l'arcivescovo Giampaolo Crepaldi 
afferma:“lo scopo è di far passare l’idea 
che tutte le famiglie, comprese quelle 
omosessuali, sono famiglie. Comune 
e Provincia non hanno il compito di 
patrocinare le campagne dei desideri 
individuali”. Stessa posizione del suo 
sottoposto, don Ettore Malnati, che 
afferma: «Il matrimonio è tale solo tra 
uomo e donna. Altre “alchimie” non pos- 
sono essere denominate matrimonio. 
L'omosessualità è un disordine». Ma 
l'offensiva vaticana sembra aver pro- 
dotto l’effetto opposto a quello sperato 
sul piano politico. 

Data la pressante campagna diffa- 
matoria e omofoba del Vaticano, anche 
personaggi dello spettacolo come gli 
attori Jim Parsons e Matt Dallas sul 
loro social network e la regista, attrice 
e produttrice Jodie Foster al Golden 
Globe, hanno fatto coming-out parlando 
esplicitamente della loro vita di coppia 


Anche i ricchi piangono? 


sizione indiretta farà salire i prezzi e 
tagliera i salari reali. 

L'aumento della pressione fiscale 
non sara invertito: è naufragato il pro- 
getto di abbassare le due aliquote fiscali 
di base (23% fino a 15.000 euro e 27% 
fino al 28.000 euro). Se i ricchi piangono 
(o se anche solo gli spunta qualche la- 
crimuccia), i poveri non devono ridere... 

Stesso discorso vale per la revisione 
di detrazioni e deduzioni: per le prime 
tetto annuo di 3.000 euro, per le secon- 
de franchigia di 250 euro. 

In compenso arriva la Tares, la nuo- 
va tassa sui rifiuti, che si preannuncia 
simpatica come un calcio negli stinchi: 
si pagherà in quattro rate a partire da 
aprile e potrebbe seguire le orme dell’|- 
mu, con un bel salasso a saldo. prima 


‘della fine dell’anno. 


Alle i imprese naturalmente porti d'o- 
ro: è vero che si taglia dal 27,5 al 20% la 
detrazione fiscale per le auto aziendali, 
ma si regalano dal 2014 fortissime esen- 
zioni Irap per ogni nuova assunzione a 
tempo indeterminato. Ben 7.500 euro a 
testa, che salgono a 13.500 euro se si 
tratta di giovani under 35 o donne. Al sud 
queste cifre diventano ancora maggiori: 
15.000 e 21.000 euro rispettivamente. 


La pressione dei sindacati ha otte-- 


nuto qualcosa: sono stati tagliati di soli 
30 milioni i contributi per i patronati, 
sono saliti gli stanziamenti per gli am- 
mortizzatori sociali (fino a 1,7 miliardi), 
è stata rifinanziata la detassazione per 


gli incrementi di produttività (2,1 miliardi 
nel triennio 2013-2015). E stata rico- 
stituita la gratuità delle ricongiunzioni 
previdenziali e abolito il prelievo ‘del 
2,5% sul TFR degli statali. 

L'aumento degli stanziamenti per 
CIG e altri strumenti analoghi ha motiva- 
zioni molto preoccupanti, e qui veniamo 
all'effetto complessivo delle politiche 
montiane. 

Il 2012 è stato, dopo il 2010, il secon- 
do peggior anno degli ultimi quaranta, 
in termini di utilizzo della CIG: un mi- 
liardo e novanta milioni di ore di c.i.g. 
autorizzata rendono in modo plastico e 
sintetico la dimensione del crollo in atto. 
520.000 persone hanno passato l’intero 
anno in Cig, ma sono passati dalla CIG 
in totale 2 milioni di lavoratori e in totale 
sono stati 4 milioni i lavoratori che hanno 
avuto a che fare con gli ammortizzatori 
sociali:per sopravvivere-(un terzo dei 12 
milioni di lavoratori assicurati presso 
l'Inps). Sul reddito medio dei lavoratori 
questo dato ha inciso per circa.8.000 
euro di minor guadagno, in totale si- 
gnifica 4,2 miliardi di euro in meno di 
salario erogato. Si calcola che dall’inizio 
della crisi, cioè da cinque anni a questa 
parte, siano stati autorizzati 4,4 miliardi 
di ore di CIG... | 

Un fenomeno devastante che ha 
abbassato drasticamente il livello di 
sicurezza percepito dai lavoratori, ma 
anche dalle istituzioni finanziarie e dalle 
banche (che non erogano più mutui), 


e dei propri figli. Nonostante la manife- 
stazione di Parigi, il governo francese 
non ha intenzione di fare passi indietro 
sul progetto di legge che legalizza i 
matrimoni gay, mentre l'opposizione 


| Chiede che sull'argomento si tenga un 


referendum. Già subito dopo il corteo, 
un comunicato del Palazzo dell’Eliseo 
ha chiarito che la maggioranza socia- 
lista porterà comunque avanti questa 
riforma e la relativa proposta di legge 
verrà presentata al Parlamento il 29 
gennaio 2013. | socialisti, francesi e 
non, si chiedono quale sarà il destino 
di questa proposta di legge, c'è chi 
teme dissidi interni. Anche se non do- 
vrebbero (almeno per ora) arrivare ai 


livelli di quelli che il dibattito sui diritti 


LGBTQ ha drammaticamente scatenato 
in questi giorni in Federazione Rivolu- 
zionaria Armena. Tale partito, Dashnak, 
membro anch'esso come quello di Hol- 
lande dell’Internazionale Socialista dal 
1996 si è resa protagonista in questi 
anni di violente aggressioni omofobe. 
Artsvik Minasyan, uno dei deputati della 
Dashnak, ha invitato i cittadini armeni 
a “combattere la diffusione dell’omo- 


causando a catena un crollo delle com- 
pravendite di case, e dunque dell’edilizia 
e del mercato immobiliare. Un circolo 
vizioso che si avvita su se stesso, 
mentre le banche sono già sedute su 
122 miliardi di sofferenze lorde e usano 


la liquidità fornita dalla BCE all’1% per 
‘comprarsi i titoli del debito pubblico (che. 


a sua volta ha toccato il record storico 
di 2.025 miliardi di euro). 

| capitali sono salvi, a questo giro, 
l'economia reale un po’ meno. | disoccu- 
pati veri sono oltre tre milioni e mezzo, il 
2012 si è chiuso a -2% ed anche il 2013 


non sembra avviato verso marce trionfali. 


(-1% la recente previsione Bankit). 
Sarebbe il caso di provare a cambia- 


re qualcosa, ma quelli che in queste set- 


timane si contendono il potere politico 
non sembrano intenzionati a parlare di 
problemi veri. E’ una guerra di immagi- 
ne e di finte scaramucce, gestite sullo 
share dei’ programmi televisivi e sulle 


. percentuali dei sondaggi. Meglio non 


confrontarsi con le questioni spinose, 
buttiamola in caciara. e speriamo che 
me la cavo. 


I nostri candidati non sono sulle vo- 


stre liste, ma le vostre mani sono nelle 
nostre tasche: quando saremo in tanti 
a dirgli di smettere, avremo cominciato 
a risolvere qualcuno dei nostri molti 
problemi. 


Renato Strumia 


21 gennaio 2013 


sessualità” definendola una “minaccia 
per la sicurezza nazionale” e le vittime. 
dell'aggressione hanno definito il partito 
socialista armeno vicino al fascismo. 

In Francia l'opposizione neogollista 
afferma che non sarà necessario portare 
la Bibbia in Parlamento come fece nel 
‘99 la Christine Boutin in occasione dei 
Pacs. Ora è direttamente il Vaticano 
che sta dicendo basta alla idee del ’68. 


Fatina Fukushima 


[1] IF 19 gennaio la denuncia di vili- 
pendio alla religione è stata ritirata. 
REDAZIONE 


UMANIT E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la. 
Redazione: 

clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 0° 
54033, Carrara, MS 

e-mail: 
uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunica-. 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
email: 


ano. it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 

Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2:€ © 
Abbonamenti: 

annuale 55 € — 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre 
estero 90 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 


http://Iwww.umanitanova.org). 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: - 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


21 gennaic 2013 


uifermaArione 


UMANITA: NOVA 


6 


Torino 
Gioco delle tre 
carte in tribunale 


Lunedì 14 gennaio. Al tribunale 
di Torino riprende il processo contro 
quattro antifascisti accusati di furto 
aggravato per aver strappato manifesti 
fascisti. Una farsa che avrebbe dovuto 
chiudersi mesi fa, quando gli stessi fa- 
scisti sostennero che i manifesti erano 
stati strappati e non rubati. Ma il giudice 
ha deciso di procedere ugualmente. 
Inizialmente in aula non c'è nessuno, poi 
arrivano i primi compagni reduci dalle 
cariche di Porta Susa, dove la polizia 
usato il manganello contro i No Tav che 
manifestavano contro Monti e Moretti 
all'inaugurazione della nuova stazione 
di Porta Susa. 

Tutti sono increduli di fronte al gioco 
delle tre carte proposto dalla parte civile. 


L'avvocato che difende gli interessi del 


partito “La Destra” tira fuori uno stam- 
pato A4 che rappresenterebbe il mani- 
festo strappato. Inutile dire che questo 
presunto manifesto è del tutto diverso 
da quello depositato agli atti dal PM, un 
testo che allude in maniera decisamente 
‘ più soft al ventennio. 

La PM disconosce il mani- 
festo da lei stessa deposita- 
to agli atti e assume quello nuovo. 
L'avvocato dei compagni ovviamente si 
oppone al cambio di “corpo del reato”. 
Il giudice ancora una volta tentenna, 


ma alla fine come da copione ormai. 


noto concede all’accusa tutto quello 
che chiede. 

La farsa prosegue il 30 aprile alle 
12,30 in aula 55. I 

= Quale coniglio uscirà dal cappello? 


euf. 
http: Ilanarresinfo. arru: org 


Torino 
Corteo antisfratti 
in Barriera 


Sabato 19 gennaio. Circa 200 i 
partecipanti al corteo indetto dall'as- 
semblea contro gli sfratti di Porta Pa- 
lazzo, uno spazio di incontro e rela- 
zione dove si auto organizzano sfrat- 
tati e solidali sia per resistere agli 
sgomberi sia per prendersi una nuova 
casa, occupando stabili abbandonati. 
Lo schieramento di polizia è imponente 


ma invisibile. Nelle vie adiacenti ai 
giardinetti di via Montanaro, ci sono 
circa una decina di blindati. La maggior 
parte sono in via Martorelli per difende- 
re la sede dei post-fascisti di “Fratelli 
d’Italia”, la piccola banda di Marrone 
e Montaruli, che nei giorni scorsi, ab- 
bandonato il matrimonio di interesse 
con il PDL, hanno dato vita alla nuova 
formazione elettorale. La gente guarda 
e passa, senza curarsi troppo di nulla. 
Prima la sede l'avevano proprio di 
fronte ai giardini di via Montanaro, 
quelli adiacenti alla vecchia mutua, 
ma per loro lì non era aria. Iniziative 
come la raccolta firme per la casa 
agli italiani non avevano sortito gran 
successo in un angolo di Torino dove 
la metà della gente è nata altrove, e 
gli autoctoni faticano come gli altri e 
mettere insieme il pranzo con la cena. 
Ci avevano poi pensato gli anar- 
chici che da trent'anni operano in 
zona a fargliela trovare lunga tra 
striscioni e presidi ai giardinetti. 
Alla faccia della militarizzazione e degli 
allarmi mediatici lanciati dai “Fratelli 
d’Italia”, il corteo si snoda tranquillo per 
le strade del quartiere. Molti compagni 
hanno portato alla manifestazione i loro 
bambini, i negozi sono tutti aperti. In 
testa c'è uno striscione con la scritta 
“basta sfratti”, ripetuta su due cassonetti 
che fanno da battistrada come nei giorni 
della resistenza agli ufficiali giudiziari e 
ai loro guardiani in armi. 

| vari interventi si snodano intorno a 
pochi semplici concetti: l'affitto non si 
paga, la casa si occupa, resistere in- 
sieme si può. Questi slogan riassumono 
in un lampo il senso della lotta che si 
è sviluppata in questi mesi grazie alla 
reciproca solidarietà. 

Sinora la polizia non è intervenuta in 
modo troppo muscolare, segno evidente 
che in corso Vinzaglio e nei palazzi del 
potere della capitale subalpina c'è chia- 
ra consapevolezza che l’incrudirsi della 
crisi — e la ferocia antipopolare delle 
misure attuate dai governi per contra- 
starla — rischiano di far salire le tensioni 
sociali a livello esplosivo. Fassino e il 
suo partito non vogliono correre questo 
rischio, perché, se è vero che questa lot- 
ta è oggi solo di una piccola minoranza, 
il disagio di tirare a campare tra disoc- 
cupazione, taglio dei servizi e aumento 


delle tariffe, cresce di giorno in giorno. 


Il corteo si conclude nel mercato di Porta 
Palazzo tra i mercandini che tirano via 
i banchi e la gente che si affretta verso 
casa tra neve e freddo. 
| m. m. 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Torino 
Arance amare 


Le arance, i mandarini, le clementine 
che fanno mostra di se nei mercati di 
Torino, sono state raccolte da lavoratori 


stagionali, che vengono pagati 50 cent 


alla cassetta di arance, 1 euro per cas- 
setta di mandarini. Ogni cassetta pesa 
una media di 18/20 chili. In una giornata 
di lavoro la media arriva a 25 euro. In 
nero, non tutti i giorni ma solo quelli che 
il caporale ingaggiato dai padroni decide 
di sceglierti. Se alzi la testa, se reclami 
per i ritmi o per la paga, puoi anche an- 
dartene, perché nessuno ti chiamerà più. 
| media ci raccontano di migrazioni 
epocali, di emergenze continue per 
giustificare le condizioni di vita indecenti 
di questi lavoratori. Per loro non ci sono 
tende o gabinetti funzionanti quando 
arrivano nella piana di Gioia Tauro per 
la raccolta degli agrumi. Di affittare una 
casa non se ne parla nemmeno: a Ro- 
sarno o a San Ferdinando una stanza 
costa come nel centro di Milano o Roma. 
In realtà basterebbero pochi soldi per 
mettere su strutture decenti, bastereb- 
bero liste publiche per tagliare fuori i 
caporali, basterebbe che chi guadagna, 
e bene, sul lavoro degli stagionali, ci 
mettesse qualcosa del suo per garan- 
tire loro un letto e una doccia. Invece 
no. Così le tendopoli scoppiano subito, 
circondate da baracche fatte di lastre 
di amianto e teli di plastica, così per | 
bisogni ci sono buche a cielo aperto. 
Quella dell'emergenza è una bufala 
che ci raccontano perché è più facile 
immaginare una fame tutta africana, 
che vedere la realtà. La realtà è fatta 
di operai del nord che hanno perso il 
lavoro e vengono a fare la raccolta per 
rimediare un salario, la realtà è fatta di 
richiedenti asilo che attendono da oltre 
due anni la risposta che consentirebbe 


loro di andare via, di cercarsi un lavoro: 


stabile. La guerra in Libia è finita da 
due anni, ma i profughi di quella guer- 
ra vivono ancora in un limbo apolide. 
Se vedessimo la realtà vedremmo che la 
condizione degli africani di Rosarno è or- 
mai la condizione di tanta parte dei lavo- 
ratori italiani. L'unica emergenza è quel- 
la quotidiana di uno sfruttamento senza 
limiti, perché per i padroni non conta il 
colore delle pelle, ma quello dei soldi. 
Le arance che mangiamo sono sempre 
più amare. ` 

Sabato 26 gennaio mostra iti- 
nerante e volantinaggio nei mer- 
cati delle zone popolari di Torino. 
Appuntamento alle 9,30 in corso Paler- 


same de fa di "o a Tita: 
FEWE cai MENGE 


Svezia 
L'estrema destra 
raddoppia i consensi 


Un deputato svedese di estrema 
destra, ritratto in un video mentre aggre- ` 


disce con una spranga e frasi razziste 
alcuni stranieri, si dimette. Ma il suo 
partito nei sondaggi è dato al 10%. 

Un parlamentare svedese, con- 
siderato finora il possibile candidato 
alla guida del partito di estrema destra 
Democratici di Svezia (DS), ha dovuto 
dare le dimissioni dal parlamento e 


della sua formazione perche’ travolto 


da uno scandalo a sfondo razzista. 
Erik Almqvist, 31 anni, responsabile 
economico e portavoce del partito, 
era stato filmato nel giugno del 2010 
mentre con tre colleghi apostrofava con 
ingiurie razziste due uomini, brandiva 
una spranga di ferro e definiva una 
donna intervenuta per sedare la rissa 
‘piccola puttana’. Il video, pubblicato 
solo recentemente sul sito internet 
dell’ Expressen, conteneva anche la 
frase di Almqvist ‘’Questo non é il vostro 
paese, é il mio”, e ha indotto il deputato 
a prendere la decisione di andarsene. Il 
caso, afferma il giovane leader dei DS, 


Jimmie Aakesson che ha minacciato 
purghe contro gli xenofobi, non sembra 


-aver nuociuto al partito che, entrato in 


Parlamento proprio nel 2010 con il 5,7% 
cento dei voti é accreditato ora dai più 
recenti sondaggi, del 10, raddoppian- 


do così in due anni i propri consensi. 


La Svezia ha tenuto sempre alta la 
sensibilità sul tema: più volte ha messo 
sulla graticola uno dei suoi esponenti 
economici più potenti, quell Ingvar 
Kamprad fondatore dell’ikea accusato 
da sempre di passate simpatie naziste, 
e recentemente ha condannato all’er- 
gastolo il quarantenne Peter Mangs, 
per l'omicidio di due cittadini stranieri 
compiuto a Malmoe, dove il 30% della 
popolazione è di origine straniera. Ma- 
nifestanti hanno denunciato con vigore 
gli striscioni razzisti negli stadi, l’ultimo 
dei quali esposto il 23 novembre scorso 
durante la partita contro il Napoli, con la 
scritta: ‘Napoletani tubercolosi’. Le con- 
traddizioni comunque sono stridenti: nel 
paese che per l’ Economic World Forum 
é Il quarto più competitivo al mondo e 
in cui, per fare un piccolo esempio, il 
catalogo della principale industria di 


mobili a basso costo contiene immagi- 


ni politicamente corrette con persone 
di ogni colore, simbolo della perfetta 


integrazione, l'ECRI, organismo per la 
tutela dei diritti umani in seno al Con- 
siglio d'Europa, segnala in un rapporto 
numerosi problemi ancora da risolvere, 
come la ‘’segregazione abitativa con 
disparità di trattamento nel mercato 
immobiliare che colpisce in particolare 


- Rom, musulmani, afro-svedesi e richie- 


denti asilo. E poi la disuguaglianza in 
materia di istruzione per i gruppi vul- 
nerabili, vittime di bullismo e molestie, 
infine il sistema legale e i media con 
solo una piccola percentuale di incidenti 
e conseguenti condanne per compor- 
tamenti razzisti raccontata da radio e 
televisioni nazionali”. Di alcuni mesi fa 
infine l’ ‘incidente’ occorso alla ministra 
della cultura Lena Adelsohn Liljeroth 
durante una mostra contro la pratica 
delle mutilazioni genitali femminili: una 
torta raffigurante una caricatura di una 
donna nera come se ne facevano negli 
anni Trenta -di cui la ministra ha allegra- 
mente tagliato una fetta di genitali- ha 
gettato nello scandalo l’intera Svezia. 
Troppo esplicito il luogo comune, troppa 


disinvoltura nell'accettare stereotipi del 


secolo scorso. Resta il fatto che il paese 
comincia a fare fatica ad assimilare le 
ondate migratorie, se persino il leader 
dell'opposizione di centrosinistra Stefan 


mo 46 - per info: 338 6594361 


| Federazione Anarchica Torinese - 
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Torino 

No Tav nell’aula 
bunker delle 
Vallette 


Lunedì 21 gennaio. È ripreso oggi 
il processo ai No Tav accusati della 
resistenza allo sgombero della Libera 
Repubblica della Maddalena del 27 
giugno e della giornata di lotta del 3 
febbraio 2011. 

Lo scorso anno, proprio in que- 
sti giorni scattavano gli arresti. 
Ad un anno di distanza è anco- 
ra ai domiciliari Juan Sorroche. 
Nell’udienza di questa mattina, lenne- 
sima di carattere procedurale, il tribu- 
nale, presieduto da Bosio ha deciso 
l'accorpamento dei due procedimenti 
contro i No Tav chiesto dalla difesa. 
Uno dei compagni sotto processo 
ha chiesto di fare una dichiarazio- 
ne spontanea a nome di tutti gli im- 
putati al processo, il presidente ha 
detto di no, ma Tobia ha letto ugual- 
mente la dichiarazione, nella quale 
si chiedeva la scarcerazione di Juan. 
La prossima udienza, ancora di carat- 
tere procedurale, è stata fissata per 
il 1° febbraio, mentre il dibattimento 
comincerà il 14. 


La novità della procura è la deci- 
sione di trasferire il processo nell’au- 
la bunker del carcere delle Vallette. 
I motivi addotti sono di carattere 


. tecnico ma la verità è un’altra. La 


procura torinese, con il pretesto 


‘dell’ordine pubblico, sta concentran- 


do a Torino tutti i processi No Tav. 
Quello contro i Tav del 27 giugno e 3 
luglio 2011 doveva tenersi a Susa, così 
come il processo per la trivella di Susa e _— 
invece è finito a Torino. Come a Torino è 
stato trasferito il processo contro 28 No 
Tav rinviati a giudizio per aver contrasta- 
to il sondaggio di via Amati a Venaria. 
Questo processo, che vede alla sbarra 
anche tre compagni della FAT, doveva 
svolgersi a Ciriè. 

La decisione presa oggi di trasferire 
nell'aula bunker del carcere delle Val- 
lette uno di questi tre processi No Tav 
ha una valenza simbolica molto forte. 
Inaugurata per i grandi processi contro 
le formazioni armate, divenuta poi teatro 
di grandi processi contro mafia e ‘ndran- 
gheta, era rimasta chiusa per anni. La 
prima volta l'hanno riaperta per due sin- 
daci No tav accusati e poi assolti dall’ac- 
cusa di resistenza per i fatti del 2005. 
Dal primo febbraio ospiterà i ribelli della 
Libera Repubblica. 

È l’ultimo tassello di una strategia 
comunicativa in cui i No Tav hanno il 
ruolo di pericolosi estremisti, una mino- 
ranza di violenti da isolare nel deserto 
militarizzato delle Vallette. 

Il primo febbraio è già stato fissato 
un presidio solidale. 

Ma.Ma. 


http://anarresinfo.noblogs.org 
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Loefven prima di Natale in un'intervista 
al Dagens Nyheter ha criticato l’arrivo di 
un numero troppo alto di immigrati che 
‘’non semplifica la lotta alla disoccupa- 


zione”, giunta in Svezia all'8%. 


Grecia 

Omicidio razzista nel 
quartiere Petralona, 
Atene 


Alle prime ore del 17 gennaio (intor- 
no alle 3.20) due greci di 24 e 28 anni 
hanno attaccato mortalmente accoltel- 
landolo un uomo Pakistano di 26 anni, 
Serdar Yakoub. | due sono poi fuggiti 
a bordo di una motocicletta, ma grazie 
ai vicini che hanno iniziato a gridare e 
hanno preso il numero di targa, sono 
stati arrestati poco dopo. 
| In seguito è stato reso noto dalla 
polizia che la perquisizione delle abi- 
tazioni dei due assassini ha portato al 
ritrovamento di: tre coltelli a serrama- 


. nico, un temperino, una lama nera con 


impugnatura speciale, una pistola a gas, 
un tirapugni, “molti” (sic) pallini di me- 
tallo, due mazze di legno e una fionda. 

Il rapporto di polizia dice anche che 


‘nella casa di uno dei due sono stati 


rinvenuti cinquanta volantini di “un certo 
partito politico” non meglio precisato; 
nonostante alcune indiscrezioni parlino 
di Alba Dorata, la polizia si è rifiutata di 
confermarle ufficialmente. Il ministro de- 
gli interni, Nikos Dendias, ha accusato 
SYRIZA e il KKE (che hanno diramato 
comunicati sull'omicidio) di “piccolezza 
politica e di mettere in pericolo desta- 


 bilizzandola la normalità politica”. Non 


ammettendo il legame degli assassini 
con Alba Dorata, Dendias sta aper- 
tamente coprendo i responsabili e lo 
stesso partito neo-nazista. 

Ovviamente, a differenza di molti 
casi in passato (incluse le sex-worker 
sieropositive e molti anarchici) né il. 
nome né le foto degli assassini sono 
state rese pubbliche. 

Sia la polizia che i media mainstre- 
am stanno cercando di insabbiare il 
caso, riducendolo a un litigio per una 
precedenza. 

In risposta a questi assassinii fasci- 
sti, il movimento “Uniti contro la minac- 
cia fascista e razzista” ha tenuto una 
manifestazione la sera del 17 gennaio, 
da Piazza Merkuri a Petralona. 
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Bologna 
Noi non tremiamo 


Cena di finanziamento in solidarietà 
con la Casa del popolo di Ponticelli col- 
pita dal sisma del 2012 + presentazione 
di “Una sera a Ponticelli...” fotostoria di 
un collettivo che non crolla. 

Venerdì 25 gennaio ore 20.30 presso 
il Circolo Anarchico Berneri piazza porta 

S.Stefano 1. 

«+ Le realtà che operano all’interno 
della casa del popolo di Ponicelli a Ma- 
lalbergo (Bo) sono in difficoltà per via di 
grosse spese di ristrutturazione causa 
danni da terremoto. All’associazione 
Primo Moroni attiva all’interno della casa 
del popolo va tutta la nostra solidarietà 
così come al più ampio collettivo di varia 
umanità che caratterizza lo spazio. Il 
circolo Berneri ha voluto organizzare 
una cena di solidarietà per raccoglie- 
re fondi in aiuto di uno spazio che da 
sempre ha dato ospitalità alle iniziative 
delle compagne e dei compagni anche 
non appartenenti alla loro associazione, 
prodigandosi con generosità, mezzi e 
tanto aiuto personale.Vi chiediamo di 
partecipare numerose/i per sostenere 
la Casa del popolo di Ponticelli. Per 
prenotarsi: 3357277140. 


Bologna 
Esperanto 


Venerdì 1 febbraio ore 19:30 aperi- 
tivo libertario, a seguire presentazione 
della lingua internazionale dell’esperan- 
to, la lingvo de la paco, a cura di Viktor 
Bosnjak. Presso il Circolo Anarchico 
Berneri PS porta S.Stefano 1. 


Carrara 
Lo Statuto dei 
Gabbiani 


Da ormai è fatta! alle poesie. Vita e 
opere del bandito gentile. 

Sabato 26 gennaio presso la Sala 
convegni della biblioteca civica di Carra- 
ra. Ore 17:00 Presentazione assieme a 
Pralina Diamante del libro di Horst Fan- 
tazzini, a cura di Patrizia Pralina Dia- 
mante con prefazione di Pino Cacucci. 


Biblioteca Archivio Germinal 


Carrara 


Pordenone 
Solidarietà 
anticarceraria 


In Friuli Venezia Giulia ci sono 5 
carceri (Gorizia, Pordenone, Trieste, 
. Tolmezzo, Udine) con la possibilità di 
ospitare 548 detenuti; attualmente però 
sono circa 900 con un indice di sovraf- 
follamento del 164%. A Pordenone la 


situazione è in linea con quella generale 


(67.428 detenuti su una disponibilità di 
45.817 posti): ci sono 43 posti regola- 
mentari ma i reclusi sono 85. E si può 
ben immaginare che quando ti ritrovi 
in 6 o più in una cella di neppure 20 


mq sia un vero inferno (ci sono carceri 


che rinchiudono anche 9/10 persone 
‘in meno di 20 mq con la turca e un 
| secchio come sciacquone)! Come se 
‘ non bastasse la struttura pordenonese 
è vecchia, fatiscente e insalubre. Nel 
carcere di Tolmezzo é attiva anche una 
sezione di 41 bis-(carcere duro) dove il 
‘detenuto é soggetto ad un trattamento 
“speciale” con la sospensione delle 
regole ordinarie di detenzione in viola- 
zione dell'articolo 27 della Costituzione 
che prevede che “Le pene non posso- 
‘no consistere in trattamenti contrari al 
senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato”. 

. Più passano gli anni, più aumentano 
i detenuti e le carceri dimostrando che 
le “leggi” e lo “stato” non solo non risol- 
vono i problemi ma li creano! Il sistema 


carcerario si basa sulla “punizione” e 
l'umiliazione” dell'individuo fino al suo 
annientamento fisico e morale: priva- 
re della dignità una persona significa 
ridurla in una condizione subumana, 
ingenerando nella società atteggiamenti 
di indifferenza se non di vero e proprio 
disprezzo nei confronti dei malcapitati, 
nella stragrande maggioranza dei casi 
in stato di povertà e ricattabilità eco- 
nomica. Così come sono in costante 
aumento le carcerazioni di dissidenti 
politici o semplici autori di disobbedien- 
ze e rivolte. 


Sabato 26 gennaio dalle 17:30 alle 
21:00 tutti sotto “il castello” di Pordeno- 
ne per denunciare le condizioni disuma- 
ne dei detenuti, per chiedere l’amnistia e 
per liberarci dalla necessità del carcere. 
Saremo presenti con le nostre voci ed 
i nostri corpi per dire ai prigionieri che 
non sono soli e che la loro lotta è la 
nostra lotta. 


Iniziativa Libertaria - PN 


Livorno ribelle 
e sovversiva 


“Livorno ribelle e sovversiva, Arditi 
del popolo contro il fascismo 1921 
— 1922" Sabato 2 febbraio presso la 
Federazione Anarchica Livornese in Via 
degli Asili 33 ore 17:00 presentazione 
del libro “Livorno ribelle e sovversiva” 
edito da BFS nel 2012, interverranno 
Giorgio Sacchetti e l’autore Marco Ros- 
si. A seguire cena sociale. 

L'esperienza degli Arditi del popolo 


| rientra pienamente tra le “anomalie” 


storiche e politiche del secolo scorso, 
tanto che per lungo tempo è stata 
oggetto di una parallela rimozione, da 
destra come da sinistra, nelle ricostru- 
zioni degli eventi successivi alla Prima 
guerra mondiale. A Livorno l’arditismo 
popolare si ricollegò a quella tensione 
rivoluzionaria che aveva attraversato la 
composita collettività labronica durante 
le insorgenze risorgimentali e i conflitti 
sociali del Biennio rosso. Fu così che — 
tra l'estate del 1921 e quella del "22 — il 
sovversivismo dei quartieri proletari si 
oppose, con ogni mezzo necessario, 
allo squadrismo fascista. Questa fu a 
tutti gli effetti la prima strenua resisten- 
za, anche se poi. la memoria ufficiale 
ha preferito commemorare quella par- 
tigiana nella rituale festa nazionale del 
Venticinque aprile, evitando di ricordare 
come quella guerra civile era iniziata e 
cancellando anche coloro che praticaro- 
no l’antifascismo prima che la violenza 
reazionaria diventasse regime. 
Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 
http://collettivoanarchico.noblogs.org/ 
Federazione Anarchica Livornese 
F.A.I. 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio.it 


Castel Bolognese (RA) 
Conversazioni in 
Biblioteca 1 


La Biblioteca Libertaria. Borghi di 
Castel Bolognese propone il seguente 
calendario di pubbliche conversazioni 
con Andrea Papi e Luciano Nicolini: . 
Sabato 2 febbraio 2013 ore 10.00: 
“Politica e antipolitica” 

Sabato 2 marzo 2013 ore 10.00: “Ele- 
zioni: un commento a caldo” 


Sabato 6 aprile 2013 ore 10.00: “L’uso - 


del denaro pubblico” 


Sabato 4 maggio 2013 ore 10. 00: 


“Corruzione e incompetenza” 

Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: 
“Spese per la difesa o spese per l'ag- 
gressione?” 

Le conversazioni avranno luogo pres- 
so i locali della Biblioteca Borghi (via 
Emilia 93/95 Castel Bolognese) | 


I dimenticati che 
non dimentichiamo 


Domenica 27 gennaio 2013 
Piazza Martiri di Cervarolo - Villa 
Minozzo (Re). Ore 11.00 Ricordo di 
Enrico Zambonini a seguire Pranzo 
sociale. 
Fai 
Federazione Anarchica Reggiana 
circolo culturale Enrico Zambonini 
Info 329 0660868 
Su Zambonini 
http://ita.anarchopedia.org/enrico_zambonini 


Segnalazioni 
I editoriali 


Novità Editoriali 

Sicilia Punto L Edizioni 
Battaglie e sconfitte 
dei ferrovieri ragusani 


E’ uscito “Battaglie e sconfitte dei 
ferrovieri ragusani. Dalla lotta contro i 
“Rami secchi” a quella per una ferrovia 
moderna. (1986-2012)”, di Pippo Gur- 
rieri, edito da Sicilia Punto L. 


Questa è la storia di una resistenza, 
delle sue fasi più alte, entusiasmanti e 
coinvolgenti, e dei suoi momenti di delu- 
sione, amarezza, sconfitta. E’ una storia 
di ferrovieri che hanno amato e amano 
il loro lavoro, perché lo ritengono utile 
alla collettività, al servizio del territorio, 
e non strumento di calcoli opportunisti- 
ci e di operazioni finanziarie affidati a 
burocrati e managers figli dell'ideologia 
liberista. E’ la storia di una sfida alle 
logiche del mercato; una sfida — al mo- 
mento persa -, foriera di insegnamenti 
validi per il futuro. E’ una storia di uomini 
che hanno coniugato la parola “lavora- 
re” con quella di “lottare”, dedicando 
energie, passioni, tempo, a una causa: 
salvare la ferrovia di un territorio sito ai 
margini dell’Italia, della rete ferroviaria 
nazionale, della stessa Sicilia: osare 
porre il tema del suo potenziamento, per 


affermare un diritto che altrove è stato, 


ed in parte è ancora, rispettato, ma 
che qui viene calpestato. E’ una storia 
di dignità. E’ la storia dell'esperienza 
di un’organizzazione di base, dei suoi 
protagonisti, dei suoi antagonisti, dei 
tanti e tanti lavoratori che, anche al di 
là delle appartenenze sindacali, hanno 
cercato di alzare la testa. E’ una storia 
di parte; di una parte che ha tentato, 
con sincera partecipazione, di mettere 
in moto il cambiamento. E’ una storia 
per riflettere e per ricordare; per capire 
anche le responsabilità di una disfatta; 
per non dimenticare l’impegno di quanti 
hanno dato il loro contributo a fianco dei 


ferrovieri affinché la Sicilia sud orientale. 


non subisse una ulteriore umiliazione. 
Agli uni e agli altri dedico questo lavoro. 


Pippo Gurrieri 

Il libro, illustrato, per complessive 
pagine 120, formato A4, ha un costo 
di euro 15,00 e può essere richiesto 
direttamente all'autore, telefonando 
allo 0932 651612, o scrivendo una 


hai rinnovato l'abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
_ CP 812, 34100, Trieste centro. 


mail a info@@sicilialibertaria.it, oppure 


versando direttamente l'importo sul ccp 
n. 10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa, specificando la causale, 
senza aggiungere spese di spedizione. 


E’ uscito “Viva Anarchia, appunti 
per la storia del movimento anarchico 
romano dalle origini al 1946”. Autore 
Pasquale Grella, ed. autoprodotta. 2012 


Il testo ripercorre le tappe fondamen- 
tali delmovimento anarchico romano, la 
sua influenza nel movimento sindacale 
fino all'avvento del fascismo e la sua 
successiva rinascita. 

In capitoli separati sono affrontati 
temi finora mai studiati, quali l’uso del 
manicomio, le donne, il fuoriuscitismo e 
l'emigrazione nelle Americhe, la presen- 
za del movimento nell’area dei Castelli 
Romani e nella città di Civitavecchia. 

Un'ampia biografia di militanti corre- 
da ogni capitolo. 

Attualmente il testo è in distribuzione 
presso: 

Libreria Anomalia 

Via dei Campani 73 

Biblioteca anarchica l’Idea. 

Via di Braccio da Montone 71 

Archivio Berneri- Chessa 

Reggio Emilia 

Gruppo Malatesta via Bixio 62 

Gruppo Carlo Cafiero - FAI Roma 


L’anarchismo: 
‘un’idea viva nella 
storia di Roma 


Il 26 gennaio 2013 dalle 16:00 in 
poi nello Spazio Anarchico “19 luglio”, 


‘in Via Rocco da Cesinale 18 (Metro 


Garbatella) conferenza dibattito sulla 
storia dell’anarchismo a Roma dalle 
origini al 1946. 

Benché il movimento anardhiġo sia 
presente a Roma fin dalla sua nascita, 
non c'è stato per moltissimo tempo al- 
cuno studio sulla storia degli anarchici 
romani. ‘Negli ultimi anni la situazione 
si sta modificando. E’ nostra intenzione 
parlarne con: 

- Pasquale Grella (autore di “Appunti 
per una storia del movimento anarchico 
romano dalle origini al 1946” ed altri testi) 
- Roberto Carocci (autore di “Roma 


sovversiva — Anarchismo e conflit- . 
tualità sociale dall'età giolittiana al. 
fascismo 1900-1926” ed altri testi). 
-= - Valerio Gentili (autore di “La legione 


romana degli Arditi del Popolo ‘ed altri 
testi) 
Nel corso della serata interverranno 


.anche Claudio Daguanno (autore de 


“I percorsi di Garbatella” ed altri testi), 
Gianni Rivolta (autore de “Ribelli di Te- 
staccio, Ostiense e Garbatella dal bien- 
nio rosso alla liberazione” ed altri testi) 
ed altri compagni del Gruppo Cafiero. 

Dalle 21:00 in poi concerto di “Quelli 
di Anarres” folk rock band. 


Gruppo Carlo Cafiero - FAI Roma 


21 gennaio 2013 


bilancio n° 3 al 18/01/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
CASALMAGGIORE: M.L.Rizzini, 
85,00; -i 

FARA SABINA: Gruppo Anarchico 
“E. Goldman”-FAI, 35,00; 

MILANO: a/m Varengo, Libreria Uto- 
pia, 5,00; 

PIOMBINO DESE: M. Miolo, 46,00; 
FIRENZE: Ateneo Libertario, 54, 64. 
Totale € 225,64 


ABBONAMENTI 

TORINO: E.Penna, 40esimo anno di 
abbonamento, 55,00; 

MILANO: A.Piccitto, 60,00; 
ROSA’: C.P.lannece, 65,00; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: 
A.Rizzo, 55,00; 

NAPOLI: G. Marapana, “Serenità!”, 
55,00; 

TORINO: R.Strumia, 55,00; 
TORINO: a/m Strumia, L.Reposo, 
55,00; 

FORNO DI ZOLDO: F.Pra, 55,00; 
FRIBOURG: T.Togni, 90,00; 
CONSELICE: M.Angioli, 55,00; 
MARTI: R.Bertini, 55,00; 
STRAMBINO: F.Tanzarella, 55,00; 
MONOPOLI: T.Fuso, 55,00; 
ANCONA: G.Giannini, 55,00; 
PIOMBINO DESE: M.Miolo, 65,00; 
S.LORENZO DEL VALLO: 
V.Giordano, 55,00; 
FOSDINOVO: P.Marconi, 55,00; 


ROMA: A.Caporossi, 55,00; 


CASTANO PRIMO: G.Noè, 55,00; 
GRUGLIASCO: L.Tinè, 55,00; 
QUINTO: G.Fucile, 65,00: 


PRATO: M.Soldi, 65,00; 


UDINE: R.Pagani, 55,00; 
PADOVA: A.Busetto, 55,00; 
BRESCIA: A.Chersi, 55,00; 
PARMA: M.Ilari, 55,00; 


VERMIGLIO: F.Longhi, - 55,00; 


VERMIGLIO: a/m F.Longhi, A.Del 


Pero, 55,00; | 

VERMIGLIO: a/m F.Longhi, M. Mari- 
otti, 55,00. -- 

Totale €.1.675,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: S.Vaccaro, 100,00; 
LUGANO: S.Varengo e D. AND, 
200,00; 

IMPRUNETA: V.Mordini, 100, 00; 
GENOVA: O.Sassi, 100,00; 
CARNATE: M.Perego, 250, 00. 
Totale € 750,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FARA SABINA: Gruppo Anarchico - 
“E.Goldman”-FAI, cena di sottoscri- 
zione per UN, 50,00; 

SARONNO: a/m Varengo, Marco C., 
10,00; 

TORINO: R.Strumia e L.Reposo, 
10,00; 

CODIGORO: G.Franchi, 15,00. 
Totale € 85,00 . 


VARIE 

. PIOMBINO DESE: M.Miolo, “gadget 
aggiuntivo, 7,00. 

: Totale € 7,00 
TOTALE ENTRATE € 2.742,64 
USCITE 
stampa n°3 € 469,63 
spedizioni n°3 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.3. € 55,00 
ft Fedrigoni n.58520 (carta) 

I ; € 2.636,03 
TOTALE USCITE € 3.830,66 
saldo n°3 - € 1.088,02 
saldo precedente € 446,20 
SALDO FINALE 


- € 641,82 


` 27 gennaic 201 | I ' 
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a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Puglia 
L'USI contro i 
licenziamenti 


Non i sindacati confederali, non le 
. forze politiche, non i rappresentanti 

istituzionali, ma è l'Unione Sindacale Ita- 
liana ad informare dei 70 licenziamenti 
di lavoratori della impresa floricola Cic- 
colella avvenuti alla fine del 2012, con il 
‘seguente comunicato dell’USI Puglia, di 
cui riproduciamo alcuni passaggi: 

“E di questi giorni il dato Istat che de- 
“nuncia un vertiginoso incremento della 
disoccupazione in Italia con un tasso, 
medio, dell’11,7% che risulta triplicato 
nel settore dei giovani e delle donne. A 
fronte di, freddi ed informali, dati statisti- 
ci però ci sono uomini e donne in carne 
ed ossa: soggetti sociali che vivono sulla 
propria pelle l'esperienza traumatica e, 
forse, irreversibile del licenziamento con 
la conseguente perdita di ruolo sociale e 
reddito che consenta una vita dignitosa. 
Nemmeno la Puglia e nella fattispecie 
la piccola realtà terlizzese è esente da 
questo gravissimo fenomeno di estra- 
niazione sociale. 

E’ di queste ore, infatti, la denuncia 
pubblica tramite un video su youtube 
di Emanuele Porcelli che lamenta il 
fragoroso silenzio di parti sociali ed 
istituzioni pubbliche di fronte al licen- 
ziamento di massa operato durante le 
festività natalizie dalla Ciccolella spa, la 
holding florovivaistica che piace ai cinesi 
e leader europea nel settore. 

Facciamo fatica a comprendere il 
silenzio “tombale” delle “parti sociali” 
(leggasi sindacati). 

Da parte nostra ribadiamo che i lavo- 
ratori non sono più disposti a pagare con 
sacrifici spropositati i costi di una crisi e 
di un debito bancario e finanziario che 
non hanno provocato e di cui non sono 
responsabili essendo ben consapevoli 
che solo un artificio contabile ha trasfor- 
mato un debito privato (delle banche e 
di speculatori senza scrupoli) in debito 
pubblico che pesa come un macigno 
sulle spalle di ciascuno di noi. L'Unione 
Sindacale Italiana Puglia nell’esprimere 
sostegno e solidarietà ai lavoratori di 
Molfetta e Terlizzi dell'azienda fioricola 
‘Ciccolella Spa’ si dichiara fin d’ora di- 
sponibile ad appoggiare tutte le iniziati- 
ve di lotta che i lavoratori autoconvocati 
intraprenderanno in raccordo e sinergia 
con altre realtà similari.” 


Ikea, 
Chiusa la vertenza 


Questa mattina (17 gennaio) alle ore 
4,30 si e’ conclusa la riunione iniziata 
mercoledì ore 17,30 indetta dal sindaco 
di Piacenza sulla vertenza Ikea. 

La discussione e’ stata molto accesa 
e tutti, dalle istituzioni, alle cooperative, 
all’Ikea, hanno tentato di chiudere la 
partita eliminando dall'azienda i lavo- 
ratori con 30 denari. 

La nostra ferma opposizione ha sca- 
tenato i vari protagonisti al di fuori del 
. S.1.Cobas, quest'ultimi colpevoli di voler 


fare rientrare i lavoratori nel magazzino. 


L'accordo raggiunto prevede il rein- 


tegro in azienda di 8 lavoratori, 4 di. 


loro lasceranno l'azienda dietro com- 
penso. Per il nono, licenziato, entro 
una settimana si troverà una soluzione 
concordata. 

Chiaramente l’organizzazione ha 
ribadito la sua posizione per il reintegro 
dei 9 lavoratori, ma quattro di essi hanno 
preferito accettare la cospicua somma. 

Consideriamo comunque positivo 
l'esito della lotta perché già da oggi 


mel magazzino la voce sulla soluzione 
della vertenza e’ girata e questo ha gal- 
vanizzato molti lavoratori, anche quelli 
che davano per scontato la sconfitta e 
opportunisticamente, sotto ricatto, ave- 
vano in un certo senso abbandonato i 
loro compagni in lotta. 

La lotta ha pagato, non nel senso 
che ha portato molti soldi nelle tasche 
dei lavoratori, ma perchè prima ha fatto 


reinserire 50 lavoratori che per un mese 


erano rimasti fuori, e ora ha fatto rein- 


tegrare i più attivi, che erano sospesi 
da tre mesi. 

La lotta pagato perché ha dimostrato 
che quando si è determinati per i padroni 
diventa difficile liquidarci e perché ha 
allargato i confini della solidarietà in 
quasi tutte le più importanti città. 

Un risultato importante, nonché 
esempio concreto della possibilità di 
resistere ai padroni, basta organizzarsi, 


lottare duramente e allargare il fronte 


della solidarietà e delle lotte. 


17 gennaio 2013 


$.: Cobas 


Fiumicino 

Continua la lotta dei 
lavoratori del Duty 
Free 


Da oltre un mese prosegue la lotta ad 


‘oltranza dei lavoratori e delle lavoratrici 


dei negozi Duty Free dell'aeroporto. di 
Fiumicino, da quando la World Duty 
Free Group ha annunciato il suo ritiro 
dall’aereporto romano, con il conse- 
guente licenziamento degli addetti. 

Come già riportato recentemente su 
U.N., alla WDFG subentrerà la Aélia del 
Lagardere Services Group francese che 
si é aggiudicata l'appalto indetto dalla 
A.d.R. (Aereoporti di Roma) di proprietà 
della famiglia Benetton. 

In questo passaggio di mano, ov- 
viamente la sorte dei 44 addetti non ha 
interessato nessuno, né la A.d.R. né 
tantomeno l'acquirente francese, alla 
faccia della cosiddetta responsabilità 
sociale dell'impresa e a nulla sono valsi 
due incontri in Prefettura. 

`- Per questo motivo, mentre la data del 
licenziamento si avvicina, lo scorso 15 
gennaio per la terza volta i dipendenti 
dei Duty Free di Fiumicino hanno ma- 
nifestato e bloccato le strade d'accesso 
allo scalo. Un numeroso gruppo di 
lavoratori e lavoratrici, reduci da uno 
sciopero della fame iniziato lo scorso 
4 gennaio e ancora in presidio davanti 
alla sede della A.d.R., ha marciato con 


fischietti e bandiere sindacali sulla 
strada sopraelevata che passa davanti 
ai terminal n. 1 e n. 2 provocando l'in- 
golfamento dell’arteria, subito intasata 
da autovetture private, bus e taxi. 
Come già accaduto alla vigilia di 
Natale, il corteo di protesta dei lavora- 
tori del Leonardo da Vinci ha creato il 
caos nello scalo: centinaia i passeggeri 
bloccati; numerosi quelli che hanno 


perso il volo. 

“I lavoratori del Duty Free di Fiumi- 
cino, in presidio e sciopero ad oltranza 
dallo scorso 4 gennaio col sostegno 


dell’Usb, questo pomeriggio si sono 


mossi in corteo spontaneo lungo le 
strade che conducono all’aerostazione 
romana. La protesta nasce dal fatto che 
a 11 giorni dal licenziamento i lavora- 
tori non hanno ancora alcuna garanzia 
rispetto al loro futuro” afferma un comu- 
nicato della USB Lavoro Privato. 


La sanità è un bene 
che non può essere 
distrutto 


Prima dello scioglimento delle ca- 
mere, il Presidente del Consiglio Monti 
ha mandato un messaggio chiaro ed 
inequivocabile: bisogna “mettere mano” 
al Servizio Sanitario Nazionale. 

Non abbiamo molti dubbi sul suo 
intendimento: spingere ancora di più 
sulla privatizzazione del SSN, sulla sua 
stessa concezione di diritto universale 
garantito a tutti. | 

Sono molti in realtà ad aver già mes 
so mano alla Sanità Pubblica e Privata: 
S. Raffaele, Maugeri, Multimedica, S. 
Giuseppe ... tanto per citare strutture 
lombarde diventate famose per aver 
foraggiato con le loro risorse gli interessi 
della casta. 

Ma potremo parlare del Lazio dalle 
storie di S. Filippo Neri, George East- 
man, CTO della Garbatella, Policlinico 
Gemelli ... senza discostarci di molto. 

Sono tutti esempi chiari di come si 
annuncia la politica liberista in Sanità a 
partire da quelli che saranno gli effetti 
più evidenti in termini di ricaduta so- 
ciale dell’applicazione della Spending 
review: licenziamenti di personale, tagli 
di posti letto, di servizi all'utenza, che 
significano RIDUZIONE DELLA QUALI- 
TA DELL’ASSISTENZA e del diritto dei 
cittadini a curarsi. 

Lunedì 21 gennaio p.v. AI Ministero 
del Lavoro i sindacati stanno cercando 
di scongiurare 250 licenziamenti all’O- 
spedale S. Raffaele. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZI 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


Come Coordinamento milanese 
a cui aderiscono lavoratori di diversi 
Ospedali e ASL della provincia di 
Milano, saremo in presidio davanti 
a Palazzo Marino per solidarizzare 
con i dipendenti del S. Raffaele, per 
dire con forza che la crisi non devono 
pagarla i lavoratori, che la salute non 
è una merce da svendere ai nuovi 
mercanti. i 

Basta licenziamenti. 

Invitiamo gli operatori sanitari, | cit- 
tadini, le Associazioni a partecipare al 
presidio di protesta il 21 gennaio dalle 
17,00 alle 19,00 a Milano, davanti a 
Palazzo Marino. 


17 gennaio 2013 
Coordinamento di Base Sanità 
Milano 


Roma 

I precari dell’Ipab 
Sacra Famiglia 
occupano la direzio- 
ne 


Una decina di lavoratori precari 
dell IPAB Sacra Famiglia di Roma, 
ente pubblico di assistenza e bene- 
ficenza per l'accoglienza dei minori, 
con sede in via Francesco Severi 
24, si sono asserragliati nella stanza 
del direttore dell'Istituto dopo sono 
essere stati letteralmente messi alla 
porta dal 1 gennaio 2013. 

“I lavoratori, precari da ben 12 
anni, a suo tempo sono stati inseriti 
in piani di stabilizzazione, che però 
non sono stati completamente onorati 
anche in virtù di un cambiamento di 
gestione politica e amministrativa”, 
denuncia la Usb. Stride il compor- 
tamento evasivo della Direzione 
dell'ente e dell'organo che li vigila, la 
Regione Lazio, anche alla luce delle 
recenti vicende legate agli sprechi 
degli amministratori mentre si lesina- 
no risorse per garantire l'assistenza 
ai minori”, 

“I lavoratori hanno confermato la 
loro volontà di mantenere inalterato 
lo stato di agitazione fintanto che non 
verranno realizzate le preesistenti 
condizioni di occupazione per tutto il 
personale licenziato di fatto”. 


Taranto 
Ancora sull’Ilva 


Il Comitato cittadini e lavoratori 
liberi e pensanti sostiene e diffon- 
de il seguente comunicato stampa 
elaborato dagli operai in presidio 
permanente da ieri presso lo stabi- 
limento Ilva di Taranto. Per evitare 
inutili allarmismi ed opporci a ver- 
gognose strategie del terrore, che 
non fanno altro che aumentare la 
tensione in un momento di per sè 
già molto delicato, sottolineiamo che 
se le comandate della produzione 
saranno rispettate, come è sempre 
accaduto in caso di sciopero e come 
ovviamente si sta facendo anche ora, 
non vi é e non vi sarà nessun peri- 
colo legato alla sicurezza così come 
paventato dal prefetto di Taranto. 
Rileviamo, inoltre, che oggi alle ore 


19:30 presso Palazzo Chigi hanno 


partecipato al vertice convocato 
d’urgenza tutte le cariche politiche, 
sindacali ed aziendali che da troppo 
tempo negano le loro responsabilità 
scatenando le ormai tristi e famose 


A 


guerre tra poveri. 
SI ai diritti! NO ai ricatti! 


Taranto,18.01.2013 
Salute e lavoro 


| lavoratori Ilva, riunitisi in assem- 
blea permanente autoconvocata da ieri 
17.01.2013 presso la sala del consiglio 
di fabbrica, dopo ampia e democratica 
discussione, hanno deciso all'unanimità 
quanto segue: | o 

1-l’azienda deve essere espropriata 
e nazionalizzata immediatamente; 

2- tramite la nazionalizzazione ado- 
perarsi per il fermo e il ripristino degli 
impianti maggiormente inquinanti; 

3 — garantire i posti di lavoro a tutti 
i dipendenti Ilva e a quelli dell’indotto. 
Il D.L. 207 del 3 dicembre 2012, im- 
pegna il Governo e lo Stato a far- 
si carico delle responsabilità e del- 
le garanzie in caso di inadempien- 
ze o violazioni della legge stessa. 
| lavoratori Ilva, preso atto che la pro- 
prietà attuale non manifesta alcuna 
volontà per salvaguardare la salute 
pubblica, quella dei lavoratori e il salario 
degli stessi, tanto chiarito anche dalle 
dichiarazioni del Direttore, Ing. A. Buffo: 
“se non produciamo non possiamo pa- 
gare gli stipendi; se non dissequestrano 
il prodotto finito, non garantiamo il pros- 
simo stipendio”, rammentano, qualora 
fosse necessario, che l'azienda non 
ha mai smesso di produrre, neanche 
quando il sequestro degli impianti non 
prevedeva la facoltà d’uso, pertanto, ri- 
tengono non più credibile l'interlocutore. 

| lavoratori chiedono che lo Stato in- 
tervenga immediatamente per dare tutte 
le risposte e le garanzie necessarie alla 
soluzione del problema, ricordando che 
il suddetto D.L. fu emanato d'urgenza in 
quanto l’Ilva è ritenuto sito d'interesse 
strategico nazionale. | lavoratori Ilva, 
pertanto, invitano Governo, Stato e tutte 
le Istituzioni pubbliche, ad attivarsi con 


| solerzia per scrivere una legge speciale 


per Taranto e per i lavoratori, anche 
per consentire a questi ultimi di uscire 
dalla fabbrica in anticipo e godersi la 
pensione. Tanto, in considerazione degli 
acclarati dati sulla mortalità, le malattie 
derivanti da avvelenamento industriale 
nel territorio e delle conseguenti ridotte 
aspettative di vita. 

| lavoratori Ilva, ritengono ormai im- 
prorogabile un massiccio investimento 
pubblico in favore della ricerca, della 
prevenzione e delle cure mediche a cau- 
sa dell'emergenza sanitaria in cui versa 
la popolazione e, pertanto, auspicano 
la realizzazione di strutture sanitarie 
all'avanguardia ed efficienti. 

| tavoratori Ilva reclamano, oltre ad 
un piano industriale serio e lungimiran- 
te, l'impegno a promuovere, program- 
mare e realizzare progetti che mirano 
allo sviluppo alternativo, offrendo così 
maggiori possibilità ad altre imprese e 
ad altri settori produttivi, in considera- 
zione del fatto che, colossi industriali 
della portata di Ilva, ENI e Cementir, 
paradossalmente non contribuiscono a 
ridurre l’altissima percentuale di inoc- 
cupati nella provincia jonica. 

| lavoratori concludono avvertendo 
che non si faranno ricattare, ammor- 
bidire e turlupinare da nessuno, non 
demorderanno e resisteranno sino alla 
fine, manifestando le loro istanze pacifi- 
camente e senza ricorrere ad azioni che 
possano creare disagio alla popolazione 
già penalizzata pesantemente per altre 
ragioni. | 


| lavoratori Ilva 
in sciopero ad oltranza e presidio 
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